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Nello  scrivere  il  presente  libro  io  mi  prefiggo  di  esporre, 
nella  loro  semplicità,  nozioni  di  fatto,  ricavate  dallo  studio 
accurato  e  paziente  di  opere  serie  e  di  fonti  incontrover- 
tibili. Naturalmente  lo  scopo  del  libro  stesso  porta  seco 
la  necessità  che  tali  nozioni  abbiano  a  commentarsi,  onde 
trarne  quelle  deduzioni  che  allo  scopo  medesimo  interes- 
sano ;  laonde  vi  si  andranno  associando  considerazioni  e 
ricerche  atte  a  dar  passo,  pian  piano,  a  quelle  conclusioni 
che  il  libro,  nella  propria  modestia,  crede  di  poter  logi- 
camente fissare. 

Desidero  perciò  che  apparisca  ben  chiaro  come  io  non 
abbia  affatto  la  pretesa  di  scrivere  cose  nuove,  o  —  molto 
meno  —  di  aver  scoperta  la  pietra  filosofale  ;  ma  —  come 
ciò  lealmente  dichiaro  —  con  pari  sincerità  affermo  altresì 
che,  per  quanto  il  mio  ragionare  possa  giudicarsi  —  da 
chi  si  ostina  in  un  sistema  ormai  decrepito  —  fuorviato  e 
forse...  chi  sa?...  sovversivo,  —  io  non  mi  arresterò  dal 
porre  il  dito  sulla  piaga,  ove  essa  ci  sia,  e  dal  proporne  i 
rimedi,  come  e  secondo  il  mio  debole  criterio  ed  il  frutto 
delle  eseguite  indagini  saranno  per  suggerire. 

Tutto  ciò  senza  preoccuparmi  se  il  farlo  mi  procurerà 
fastidi,  disillusioni  o  le  acerbe  punture  della  critica. 

1  —  Concina  —  Le  zone  di  produzione  e  il  loro  equilibrio. 


2  Le  zone  di  produzione 

Premesso  quindi  —  quale  guida  al  giudizio  di  chi  legge 
—  che  io  non  intendo  di  assegnare  alle  conclusioni  di  cui 
in  appresso,  portata  e  fini  diversi  da  quelli  che  trae  un 
paziente  operatore  che  viviseziona  un  soggetto  «  sui 
generis  »,  entro  in  argomento. 


I  moti  pel  rincaro  del  pane,  le  agitazioni  e  le  sommosse 
che  in  quasi  tutta  Italia  ebbero  seguito,  hanno  lasciata 
nel  cuore  di  tutti  una  profonda,  dolorosissima  impressione. 
Tuttavia,  cessato  il  momento  più  grave,  ricondotto  con  la 
forza  il  così  detto  ordine,  finito  il  verdetto  dei  tribunali 
militari,  ciascuno  fece  pacificamente  ritorno  alla  propria 
incudine  e  l'ala  dell1  oblìo  si  distese  lugubre  ed  indiffe- 
rente su  quell'ora  funesta  e  sulle  vittime  del  fraterno 
conflitto. 

È  il  vezzo,  pur  troppo,  dell'età  moderna,  da  lungo 
tempo  abituata  agli  scatti  violenti  delle  moltitudini,  giusti 
od  ingiusti,  logici  o  non  logici,  spontanei  o  provocati  ; 
ed  è  sistema  di  noi  italiani,  che  —  facilmente  impressio- 
nabili—  siamo  altrettanto  facili  a  deviare  dai  fatti  il  natu- 
rale riflesso  dell'osservazione. 

Ma  chi  ebbe  cura  ed  occasione  di  seguire  lo  sviluppo 
di  quei  moti  e  di  studiarne  le  origini  ha  dovuto  conclu- 
dere che  (a  parte  l'opera  dei  sobillatori  i  quali  nelle  agita- 
zioni politico-sociali  d'ogni  tempo  corsero  sempre  e  corre- 
ranno ad  attizzare  l'incendio)  la  causa  prima  e  l'incentivo 
partirono  essenzialmente  da  quello  stato  di  disagio  eco- 
nomico che,  nelle  classi  meno  abbienti  e  specie  in  qualche 
determinata  regione  d'Italia,  da  anni  si  lamenta.  Il  fuoco  * 
latente  aveva  dato  qua  e  là  qualche  guizzo;   una  lingua 
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più  vasta  eli  esso  aveva  pure  minacciato  di  mettere 
sossopra  il  mezzodì;  ma  lassù,  nelle  sfere  governative, 
si  credette  che  la  fame,  più  che  causa  efficiente,  fosse 
pretesto  ;  che  le  masse  obbedissero  agli  ordini  di  partiti 
sovversivi  e  che,  per  ricondurle  al  senno,  bastasse  rinvio 
sul  posto  di  qualche  compagnia  di  soldati.  Senonchè  il 
«  pretesto  »  era  invece  «  verità  »;  le  masse  non  da  incita- 
menti di  generali  ma  da  bisogni  imperiosi  della  vita  erano 
mosse;...  e  il  fuoco,  dilatandosi  ognor  più,  divampò  terri- 
bile nella  capitale  lombarda.  Ciò  è  ormai  inconcusso;  fu 
palesemente  o  tacitamente  ammesso  dai  principali  pubbli- 
cisti, e  il  farne  discussione  sarebbe  follia. 

Ne  consegue  pertanto  che  i  moti,  le  agitazioni  e  le 
•sommosse  di  cui  fu  teatro  il  «  bel  paese  »  non  possono 
considerarsi  come  fenomeno  isolato,  sibbene  come  mani- 1 
i estazione  mediata  di  uno  squilibrio  economico  preesistente 
>e,  per  nuove  difficoltà,  fattosi  minaccioso  e  generale.  E  se 
tali  debbono  considerarsi  è  logico  inferirne  che,  perdu- 
rando quel  disagio,  il  pericolo  di  nuove  guerre  civili,  con 
lutti  gli  orrori  da  cui  sogliono  essere  accompagnate,  non 
sarà  tolto  né  scemato  ;  e  che,  per  toglierlo  o  scemarlo, 
deve  la  cura  del  Governo  essere  rivolta  alla  creazione  di 
uno  stato  economico  sociale  che  risponda  a  questi  due 
principali  requisiti: 

a)  Il  maggior  grado  di  stabilità; 
V)  Il  minor  squilibrio  negli  averi. 

È  possibile  dar  luogo  ad  un  assetto  economico  sociale 
quale  venne  ora  proposto  ? 
Esaminiamo. 
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Chi  si  pone  alla  ricerca  delle  varie  forze  animatrici 
della  vita  dei  popoli  e  quindi  del  mondo,  troverebbe  che 
—  per  quanto  esse  appaiano,  a  primo  aspetto,  multi- 
formi —  possono  però  classificarsi  in  gruppi. 

E  poiché  di  questi  gruppi  appunto  dovrà  il  presente 
libro  occuparsi,  è  opportuno  che  subito  se  ne  discorra. 

La  vita  sociale -economica  di  qualsiasi  nazione  si 
muove  intorno  a  un'orbita  costante:  «  il  lavoro  ».  Dove 
non  esiste  lavoro  non  vi  è  vita  uè  fìsica,  né  morale,  poiché 
l'inerzia  è  sinonimo  di  morte. 

La  ricchezza  in  sé  non  ha  efficacia  né  valore  se  non 
in  quanto  sia  il  prodotto  del  lavoro;  ed  il  lavoro,  a  propria 
volta,  trae  alimento  ed  incentivo  dalla  necessità  dello 
scambio. 

Lasciata  —  per  ora  —  da  banda  ogni  ricerca  sul  grado 
di  affinità  fra  capitale  e  lavoro,  del  che  si  parlerà  più 
innanzi,  mi  sembra  che  —  diviso  il  vasto  esercito  dei 
lavoratori  in  tante  legioni  quante  la  diversità  dell'opera 
può  suggerire  —  i  gruppi  a  cui  accennai  e  che  da  quello 
derivano  potrebbero  così  classificarsi  : 

1°  Lavoratori  del  suolo; 

2°  Industriali  e  commercianti  ; 

3°  Liberi  professionisti; 

4°  Impiegati; 

5°  Operai. 

Ciascun  gruppo  costituisce  una  zona  di  produzione 
diversa  ;  e  queste  zone,  mutuandosi  vicendevolmente  i 
proprii  prodotti,  costituiscono  il  grande  gioco  su  cui  s'im- 
perna  la  vita  economica  e  civile  del  mondo. 
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Ora  —  come  nel  sistema  planetario  il  moto  degli  astri 
segue  la  legge  d'attrazione  e  questa  ne  regola  la  velocità, 
l'ordine  e  il  corso  —,  parimenti  in  ogni  altro  sistema 
esiste,  per  legge  fisica,  un  «  ordine  di  rapporto  »  al  quale 
i  singoli  elementi  debbono  obbedire  ond'esso  funzioni;  e 
se  non  obbediscono,  generano  ciò  che  con  vocabolo  mo- 
derno appellasi  «  spostamento  »'. 

Al  sorgere  di  una  società  primitiva,  retta  da  un  capo 
■e  con  gerarchie  determinate,  il  concorso  delle  singole  forze 
va  a  profitto  della  prosperità  individuale.  Mano  mano  in- 
vece che  la  società  si  rafferma  e  si  allarga,  l'impiego  iso- 
lato delle  forze  cede  il  passo  ad  una  istituzione  nuova, 
alla  «  colleganza  »  delle  forze  stesse  diretta  ad  un  utile 
comune.  Quanto  più  questa  colleganza  o  «  cooperazione  » 
di  forze  si  allarga,  quanto  più,  cioè,  cresce  il  numero 
delle  forze  per  costituire  un  tutto  uniforme,  regolato  e  di- 
retto ad  una  utilità  comune,  tanto  più  diminuisce  Tinte- 
resse  individuale  e  vi  subentra  il  collettivo. 

È  indispensabile  tener  presente  codesto  principio  per 
tutte  le  naturali  sue  applicazioni. 

Tuttavia  ogniqualvolta  la  zona  produttiva  su  cui  la 
forza  individuale  sì  spiega  basta  alla  soddisfazione  dei  bi- 
sogni di  ogui  singolo,  non  è  provata  né  avvisata  la  neces- 
sità di  collegare  le  forze.  Ma  tosto  che  questa  zona  segni, 
colla  produzione  propria,  un  limite  inferiore  al  bisogno  di 
ogni  singolo,  il  collegare  le  forze  diventa  necessità  sia  per 
raggiungere  una  maggiore  produzione,  sia  —  non  essendo 
possibile  ottenerla  —  per  ripartire  equamente  Futile  rica- 
vabile. 

Può  avvenire,  infatti,  che  la  zona  produttiva  per  quanto 
forzata,  soccorsa  e  moltiplicata  con  mezzi  artificiali,  segni 
•«  un  massimo  di  utilità  »  oltre  il  quale  non  si  arrivi,  nò 
sia  dato  d'arrivare.  —  Ora  —  in  tale  ipotesi  —  possono  darsi 
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due  casi  :  1°  0  l'uscita  di  un  determinato  numero  di  coo- 
peranti quanto  è  necessario  perchè  V utile  corrisponda  al. 
grado  dei  bisogni  d'ogni  singolo;  2°  0  la  riduzione  pro- 
porzionale dell1  utile  individuale  a  cagione  del  cresciuto 
numero  dei  cooperanti.  Nel  primo  caso  si  avrebbe  per  con- 
seguenza il  ripiegarsi  improvviso  di  una  grossa  falange- 
di  forze  sopra  altra  zona  di  prodtizione,  ed  ecco  lo  squilibrio 
e  lo  spostamento  ;  nel  secondo  avrebbesi  invece  una  restri- 
zione uniforme  nei  mezzi  di  soddisfazione,  ovvero  una. 
obbligatoria  rinuncia  ad  una  x  dei  bisogni  non  stretta- 
mente imperiosi  ed  assoluti,  ed  ecco  il  concetto  dell' «  equa 
ripartizione  »;  concetto  informatore  di  una  dottrina  novella, 
poggiato  sopra  leggi  evangeliche  e  sante,  che  —  appunto- 
perche  di  questa  origine  —  s'impone,  e  che  non  valgono 
ad  abbattere  né  artifizi  politici  né  leggi  marziali. 

Vero  è  bene  che  i  bisogni  a  cui  l'uman  genere  prov- 
vede possono  essere  «  assoluti  »  quanto  «  relativi  »;  o  — 
in  altri  termini  —  d'ordine  necessario  e  d'ordine  voluttuario ,. 
e  che  il  periodo  nel  quale  oggi  ci  troviamo,  segna  un  rialzo- 
stupefacente  nei  voluttuari;  cosicché  la  civiltà  è  anelata 
pian  piano  imponendo  a  sé  stessa  oneri  che  il  tempo  ha 
ormai  radicati  nel  vivere  famigliare,  sì  da  costituire  un. 
programma  intangibile,  i  cui  capitoli  non  potrebbero  eli- 
minarsi o  modificarsi  senza  ferire  o  sacrificare  la  dignità 
del  rango.  Ed  è  pur  vero  che  a  correggere  un  così  falsato 
criterio  sulla  portata  e  sui  limiti  del  bilancio  domestico, 
non  basterebbe  la  cura  indefessa,  vigilante  e  severa  di  un 
esercito  di  pedagogisti  spiegata  sulle  menti  e  sull'animo 
di  quattro  intere  generazioni. 

Perocché  se  —  anche  in  condizioni  favorevoli  —  nulla, 
v'ha  di  più  arduo  che  imprimere  alla  società  un  moto  di 
regresso,  un  ritorno  sul  cammino  percorso,  un  lavoro  di 
riparazione    e   di   sacrificio,   impossibile   sarebbe  per    noi 
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oggidì  che  con  spirito  leggiero  abbiamo  di  nostra  mano 
tutto  distrutto,  sostituendo  nelle  masse  alla  religione  una 
elastica  quanto  non  intesa  morale;  moltiplicando  per  via 
di  eccitate  concorrenze  tutti  i  mezzi  di  seduzione;  semi- 
nando il  concetto  che  il  progresso  consiste  nel  mutar 
panni  modesti  con  panni  di  lusso  ;  predicando  più  alto 
l'eguaglianza  dei  diritti  che  quella  dei  doveri;  livellando 
con  forbice  affrettata  ordini  e  gerarchie  passate  attraverso 
il  secolare  consenso  dei  popoli. 

Ma  ciò  che  per  lenta  persuasione  non  succede,  avviene 
sovente  per  necessità  improvvise,  o  per  bruschi  mutamenti 
politico-sociali,  od  anche  per  patto  consensuale;  con  la 
differenza  che  l'ultimo  dei  mezzi  —  perche  non  violento  — 
non  sconvolge  ne  turba  il  pacifico  e  regolare  sviluppo 
delle  forze  economiche  ed  arriva  più  presto  e  meglio  a 
stabilirne  l'equilibrio. 

Dissi  però  «  patto  consensuale  »  con  proposito  di  signi- 
ficare che  una  siffatta  sistemazione  esce  affatto  dalla  poten- 
zialità dello  Stato  e  deve  considerarsi  come  il  prodotto 
naturale,  anzi  necessario,  di  una  determinata  costituzione, 
la  cui  opportunità  —  predicata  dapprima  teoreticamente  — 
si  abbia  fatto  strada  nello  Stato,  come  ente  governatore, 
e  nelle  masse  come  ente  destinato  a  subirla.  —  Più  chia- 
ramente essa  deve  essere  il  risultato  di  due  coefficienti  e 
cioè  :  1°  Un  nuovo  e  più  perfetto  ordinamento  delle  zone 
di  produzione,  così  da  impedirne,  per  quanto  è  possibile, 
lo  squilibrio  ed  il  pericolo  di  «  spostamenti  »;  2°  Il  con- 
senso dei  cooperanti  nelle  varie  zone  a  ripartirne  «  equa- 
mente »  i  vantaggi  e  —  ove  sia  del  caso  —  limitare  la 
soddisfazione  dei  bisogni  proprii. 

Ora  —  dacché  Fazione  dello  Stato  non  può  essere  rivolta 
che  al  primo  dei  suindicati  scopi  —  vediamo  a  quali  fonti 
può  esso  ricorrere  per  rintracciarne  i  mezzi. 
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Vi  sono  —  così  nella  vita  fìsica  come  in  quella  econo- 
mico-morale delle  genti  —  alcuni  fenomeni  i  quali  si  ma- 
nifestano costanti  in  determinato  «  stato  patologico  ». 
Ragione  per  cui,  come  il  medico  —  in  presenza  di  quei 
fenomeni  —  istituisce  una  diagnosi  quasi  sempre  esatta 
ed  infallibile  — ,  così  il  sociologo  può,  dal  rinnovato  stato 
patologico  della  Società,  dedurre  conseguenze  e  sovente 
pronostici  che  i  fatti,  in  breve  giro  di  tempo,  sanzionano. 

Tutto  ciò  non  per  superiore  spirito  di  divinazione  ma 
per  la  naturale  applicazione  del  principio  che  —  date  le 
stesse  cause,  seguiranno  gli  identici  effetti. 

A  chi  pertanto  considera  lo  stato  patologico  della  società 
moderna,  non  isfugge  senza  dubbio  il  fatto  principale  e 
cioè:  che  «  il  soggetto  è  malato  ».  Ma  chi  lo  studia  con 
interesse  speciale  e  con  animo  di  scoprirne  i  caratteri,  vi 
troverebbe  che  i  fenomeni  sui  quali  deve  maggiormente 
appuntarsi  l'attenzione  dello  studioso  sono  i  seguenti: 

1°  Disagio  economico  ; 

2°  Lento  e  progressivo  scomparire  delle  piccole  pro- 
prietà e  delle  piccole  industrie; 

3°  Depressione  morale; 

4°  Apatia  governativa  e  spesso  violenta  repressione 
delle  idee  innovatrici. 

Codesti  caratteri  patologici  del  male  non  sono  punto 
nuovi  :  vi  furono,  nei  2600  anni  dalla  fondazione  di  Roma, 
altri  periodi  di  crisi  acutissima,  identici  a  quello  che  si 
attraversa  ora  e  precisamente  uno  durante  il  regime  di 
Roma  repubblicana  ;  un  secondo  air  epoca  della  grande 
rivoluzione  francese. 
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Questi  due  periodi  hanno,  col  nostro  moderno,  tale 
identità  di  fisonomia  da  dover  concludere  che  i  26  secoli 
di  vita  sociale  nulla  hanno  insegnato  ai  popoli,  nulla  ai 
reggitori  di  essi. 

Sarà  pertanto  utile  ricerca  il  conoscere  come,  di  fronte 
a  quei  fenomeni,  si  comportassero  i  governi  d'allora,  e  se 
i  provvedimenti  dati  erano  in  armonia  col  diritto  naturale 
e  colle  leggi  economiche  costanti. 

Ecco  pertanto  designate,  a  parer  mio,  le  tre  fonti  a  cui 
lo  Stato  —  come  ente  governatore  e  per  lo  scopo  di  cui 
sopra  —  deve  rivolgersi  : 

1°  Esperienza  storica; 
2°  Il  diritto  naturale; 
3°  Le  leggi  economiche  costanti. 

E  parliamo  in  forma  succinta  della  prima,  mentre,  per 
maggiori  elementi  di  giudizio,  rimandiamo  il  paziente  let- 
tore alle  «  Note  »  in  fondo  a  quest'opuscolo. 

Tutto  ciò  pertanto,  che  si  andrà  a  tal  proposito  dicendo, 
presuppone  la  lettura  e  la  conoscenza  di  quanto  in  quelle 
Note  è  scritto. 


EPOCA    ROMANA. 

Si  disse  più  sopra  che  Roma  repubblicana  attraversò 
un  periodo  di  crisi  simile  al  nostro  attuale.  Ed  è  inesatto. 

Più  correttamente  avrebbe  dovuto  dirsi  che  i  periodi 
furono  due  e  cioè  :  uno  ali1  epoca  della  riforma  Sestio-Li- 
cinia;  un  secondo  al  tempo  di  Tiberio  Gracco.  Se  non  che 
il  secondo,  per  quanto  scoppiato  alla  distanza  di  due  secoli 
dal  primo,  non  è  che  di  questo  la  continuazione;  conti- 
nuazione  repressa,  latente,  operata   nell1  ombra,   ignorata 
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dai  più,  ma  non  per  questo  meno  attiva,  intensa,  riven- 
dicatrice. 

Accoppiando  pertanto  quei  due  periodi  di  crisi,  e  discor- 
rendo del  secondo,  come  più  accentuato,  ecco  quali  fossero 
in  Italia  le  condizioni  sociali-economiche  dei  lavoratori. 

La  legge  agraria  che  i  tribuni  L.  Sestio  Laterano  e- 
Cajo  Licinio  Stolone,  dopo  dieci  anni  di  lotta  combattuta 
contro  il  dispotismo  patrizio  e  la  connivenza  di  altri  otto 
tribuni,  avevano  condotta  vincitrice  in  porto  —  era,  al 
tempo  di  Tiberio  Gracco,  una  parola  vuota  di  senso,  per 
chi  ne  conosceva  le  origini,  e  dalla  maggior  parte  o  non 
compresa  o  affatto  ignorata. 

Com'è  noto  infatti  la  riforma  Sestio-Licinia,  allo  scopo 
di  impedire  L  agglomerarsi  della  proprietà  in  mano  dei 
ricchi,  aveva  statuito  che,  dividendosi  le  terre  demaniali,, 
nessuno  potesse  possederne  più  di  500  jugeri  e  che  7  jugeri 
fossero  dati  a  ciascun  cittadino  povero. 

Il  rimedio  perciò  era  provvidenziale  nel  fine  teoretico 
ma  deficiente  nel  mezzo  e  quindi  manchevole  nel  fine 
pratico.  Perocché  ogni  riforma  che  tenda  ad  equilibrare  le 
condizioni  economiche  mediante  assegnazione  di  quote 
fìsse  di  proprietà  mobiliare  od  immobiliare  non  potrà  mai 
raggiungere  quello  stato  di  relativa  eguaglianza  che  è  base 
della  sua  teoria  e  il  massimo  dei  suoi  ideali.  Ciò  pel  sem- 
plice riflesso  che  —  fino  a  quando  razione  dell1  uomo  è 
libera  —  Lordine,  che  quella  riforma  tende  a  stabilire,  non 
può  essere  che  transitorio  e  sottoposto  al  capriccio  delle 
passioni  umane,  ora  inclinate  al  risparmio  ora  al  più  pazzo 
scialacquo.  E  gli  sforzi  di  chi  si  adoperasse  a  rendere 
quanto  più  possibile  estesa  la  partecipazione  ai  benefici! 
della  proprietà,  tanto  più  andranno  accostandosi  alla  mèta,, 
quanto  più  quella  partecipazione  cesserà  d'essere  indivi- 
duale per  farsi  collettiva. 
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Nelle  condizioni  poi  d'  allora,  lo  scopo  a  cui  la  legge- 
tendeva,  quello  cioè  di  promuovere  lo  sviluppo  e  V  incre- 
mento delle  piccole  proprietà,  era,  per  altra  e  gravissima 
causa,  inconseguibile. 

Ognuno  capisce  infatti  come  il  piccolo  podere  abbia. 
in  tesi  generale,  produttività  triplice  del  grande  e  con- 
corra quindi  nel  movimento  economico  con  forze  assai 
superiori.  Ma  tutto  ciò  si  verifica  nel  caso  che  nel  piccolo- 
podere,  come  nel  grande,  i  mezzi  di  produzione  non  sieno 
dispari;  che  se,  per  contro,  nel  piccolo  la  mano  d'opera 
o  i  mezzi  di  produzione  costano  dieci  volte  quelli  del  grande, 
si  genera  il  contrario.  Le  derrate  del  primo,  volendo  essere 
rimuneratrici,  segneranno  nel  prezzo  un  limite  molto  su- 
periore ai  prodotti  del  grande  possesso;  e,  se  —  per  la 
concorrenza  di  questi  ultimi  —  le  prime  giaciono  inven- 
dute o  discendono  al  limite  vile  dell1  offerta,  producono  il 
fallimento. 

Tale  era  il  caso  dell'  Italia  romana.  Da  un  lato,  sul 
piccolo  possesso,  il  lìbero  coltivatore,  soggetto  al  tributo 
verso  lo  Stato  di  decime  e  milizia:  dall'altro  i  pingui  teni- 
menti,  sui  quali  brulica  faticando,  malmenata  ed  oppressa, 
la  turba  degli  schiavi. 

Vero  è  che  le  leggi  ne  aveano  limitato  il  numero  per 
la  cultura  dei  campi,  anzi  aveva  prescritto  l'impiego  dei 
liberi  ;  che  gli  agronomi  d'allora  altamente  biasimavano 
la  pessima  usanza  di  porre  l'agricoltura  in  mano  dei  servi;. 
ma  erano  tutti  ridicoli  ed  irrisori  conati  di  fronte  al  dispo- 
tismo oligarchico  degli  abbienti.  E  la  conclusione  fu  che 
la  mano  d'opera  esercitata  sui  vasti  domimi  dagli  schiavi, 
rendendo  quasi  nullo  il  costo  di  produzione,  diede  origine 
ad  una  fatale  concorrenza  in  danno  del  libero  coltivatore, 
il  quale  —  nulla  più  ricavando  dal  suolo,  nemmanco  il 
necessario  al  pagamento  dei  tributi  —  fu  ridotto  in  breve 
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alla  miseria  e  scacciato  da  quelle  zolle  stesse  che  la  riforma 
Sestio -Licinia  tendeva  ad  assicurargli  perennemente. 

Veggasi  nelle  «  Note  »  (Parte  I)  a  quale  vilissimo 
prezzo  si  vendeva  in  Roma  il  grano  tributario.  Solo  nel 
555  ne  furono  venduti  36.400  ettolitri  a  L.  2,60  per  ettolitro! 

Di  qui  quel  grosso  accumularsi  della  proprietà  in  mano 
di  pochi,  da  Plinio  stesso  lamentata;  di  qui  le  colossali 
fortune  di  Crasso  e  di  Lurcone,  profondenti  in  sontuosità 
di  ville  e  in  lusso  di  banchetti  enormi  capitali  ;  ripristi- 
nata l'usura  e  con  essa  l'angheria  dei  potenti  ;  lo  scoraz- 
zare degli  spogliati,  fattisi  malviventi  per  forza  di  cose; 
e,  accanto  alla  più  insultante  opulenza,  la  più  terribile  e 
lagrimevole  miseria. 

In  mezzo  a  questo  ambiente  decomposto  e  corrotto, 
sorge  ad  un  tratto  la  figura  d'un  grand1  uomo,  di  un  ar- 
dito innovatore,  di  un  araldo  pagano  del  verbo  cristiano  : 
Tiberio  Gracco. 

Chi  egli  fosse,  d'onde  uscisse,  ognuno  lo  sa  ;  poiché 
i  nomi  dei  Scipioni  e  di  Cornelia  s'imparano  dai  bimbi  sul 
limitare  della  scuola. 

Ma  non  sono  a  tutti  famigliari  l'indole  e  la  portata 
della  riforma  da  esso  proposta. 

Tiberio  Gracco  credette  di  riparare  ai  guai  economici 
colla  introduzione  di  una  nuova  legge  agraria;  e  la  com- 
pilò sulla  tela  di  Sestio  e  Licinio,  accostandosi  però  meglio 
alle  misure  d'equità  e  introducendovi  una  idea  tutta  spe- 
ciale, la  quale  soltanto  —  a  mio  parere  —  costituisce  la 
parte  più  eccelsa  del  suo  sistema. 

È  certo  che  il  movente  di  quelle  discipline  economiche 
doveva  in  Gracco  partire  dall'intento  di  impedire  che  si 
rinnovasse  l'esito  triste  della  riforma  Sestio-Licinia.  Ed  a 
tale  scopo  Gracco  statuisce  che  una  parte  dei  beni  dema- 
niali   vada  alla  prole,   non   solo,   ma  che  le  assegnazioni 
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non  fossero  definitive,  ma  si  tenessero  in  conto  di  enfi- 
teusi inalienabili  (1). 

Circa  alla  prima  parte  del  sistema,  è  innegabile  che  i 
vizi  della  riforma  Sestio-Licinia  non  erano,  per  essa,  né 
tolti  né  diminuiti  ;  giacché  —  per  quanto  si  mirasse  a 
guarentire  l'avvenire  dei  figli  —  qui  pure  trattavasi  di 
assegnazione  di  quote  fisse,  le  cui  conseguenze  abbiamo 
più  sopra  segnalate.  —  Di  più  Tiberio  Gracco  non  si  era 
reso  una  chiara  ragione  ancora  sulla  vera  causa  origina- 
trice  dello  sfacelo  economico  a  cui  egli  intendeva  riparare; 
causa  che  fu  pure  addietro  avvisata  e  che  la  riforma  di 
lui  non  rimuoveva  affatto. 

Prima,  cioè,  di  dare  norme  per  la  divisione  delle  terre 
demaniali,  nell'intento  di  dar  luogo  ad  una  migliore  e  più 
equa  distribuzione  della  ricchezza,  fonte  prima  di  salute 
economica  — ,  era  mestieri  avvisare  ai  mezzi  acconci  a 
mantenere  il  più  possibile  integra  quella  distribuzione,  e 
quindi  a  togliere  ed  impedire  quella  fatale  concorrenza 
che  costituiva  il  tarlo  roditore  dell1  italiana  prosperità. 

Nò  a  questo  avrebbe  bastato  T abolizione  della  schia- 
vitù nell1  agricoltura  ;  era  indispensabile  parimenti  estir- 
pare il  traffico  indecente  delle  grosse  società  appaltatrici 
dei  tributi  nelle  provincie  e  porre  ali1  indice  lo  stesso 
governo  che  —  per  avere  denaro  in  anticipazione  —  ven- 


(1)  La  legge  agraria  di  Tiberio  Gracco  stabiliva  : 

1°  Che  i  beni  demaniali  si  dividessero  in  ragione  di  500  jugeri  per 
ogni  capo-famiglia,  e  che  alla  prole  sua  se  ne  riservasse  altra  quantità 
da  jugeri  250  a  500. 

2°    Che   le   assegnazioni   di  terreno  si  avessero  a  considerare   come 
«  enfiteusi   inalienabili   »    i   cui   possessori  avevano   il  temporaneo  godi 
mento,  verso  una  modica  somma  (livello  o  tributo)  da  versarsi  nelle  casse 
dello  Stato. 
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•eleva  a  quelle  il  grano  tributario,  sovente  a  metà  prezzo, 
spesso  anche  ad  un  terzo  del  suo  valore. 

Se  non  che,  a  ciò  fare,  quali  immensi  ostacoli  avrebbe 
-dovuto  il  Tribuno  superare  e  vincere;  quanti  diritti  acqui- 
siti, quanti  interessi  eli  magnati  non  avrebbero  dovuto 
immolarsi  !  —  E  sarebbe  stata  opera,  più  che  ardua,  im- 
possibile, con  l1  oligarchia  imperante  d'allora.  E  si  dovrebbe 
.perciò  concludere  che  Tiberio  Gracco,  come  riformatore 
dal  punto  di  vista  economico,  completamente  fallì. 

Ma  la  conclusione  sarebbe  errata,  ingiusta  ed  offensiva 
alla  memoria  di  chi,  alla  distanza  di  2600  anni,  ha  diritto 
incontestabile  alla  riverenza  -dell'odierna  scienza  di  Stato. 

È  precisamente  così. 

Vogliamo  con  ciò  parlare  della  seconda  parte  del  suo 
.sistema,  e  cioè  di  quella  che  crea  lo  Stato  «  ente  dirit- 
,tario  »  e  «  semplice  utilista  »  il  possessore. 

Qui  ci  troviamo  di  fronte  ad  una  teoria  tutta  nuova, 
i  cui  confini  spaziano  nell'immenso  orizzonte  dell'evolu- 
zione sociale,  ardita  quanto  provvidente,  democratica  nel 
fine  e  costituzionale  nel  mezzo,  degna  di  essere  raccolta 
oggidì  come  argomento  di  osservazione  e  di  studio,  onde 
essere  adoperata,  per  via  di  nuovi  ed  opportuni  congegni, 
a  salute  e  prosperità  dei  popoli. 

.È  probabile  che  lo  scopo  di  questa  statuizione  mirasse 
ad  impedire  che  i  piccoli  possessi  —  o  per  effetto  della 
inevitabile  concorrenza  o  pei  debiti  che  in  dipendenza  della 
viltà  del  mercato  vi  si  andavano  imponendo  —  diventas- 
sero ancora  una  volta  preda  dei  ricchi. 

In  sostanza  Tiberio  Gracco  deve  avere  ragionato  presso 
:.a  poco  così  :  è  meglio  che  il  piccolo  podere,  insolvente  il 
tributo  o  la  prestazione  annua,  ritorni  allo  Stato,  che  ne 
farà  ad  altri  assegnazione  e  manterrà  per  tal  modo  l'equi- 
librio, eli  quanto  che  esso  divenga  annessione  continuata 
.dei  grossi  poderi  e  generi  lo  squilibrio  e  lo  spostamento  ? 
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In  ordine  economico,  e  dato  il  grado  di  cultura  eco- 
nomica dei  tempi,  egli  ha  ragionato  benissimo  ;  ed  il 
rimedio  da  esso  escogitato  avrebbe  potuto  forse  essere 
fecondo  delle  più  liete  conseguenze  per  la  patria  italiana. 
Disgraziatamente  (come  nelle  Note  in  fine  trovasi  diffu- 
samente spiegato)  la  legge  di  Tiberio  non  ebbe  che  l'onore 
delle  pratiche  primordiali  e  non  fu  mai  applicata. 

La  guerra  abbominevole  mossagli  dal  governo  d'allora  e 
dagli  alleati  dell'infausta  oligarchia,  doveva  con  la  vita  di 
Tiberio  uccidere  anche  la  sua  splendida  e  provvidente 
idea.  Essa  somiglia  ad  una  meteora  viva  di  luce,  che, 
abbagliando,  squarciò  potente  le  tenebre  d'allora,  ma  fu 
tosto  offuscata  dalla  densità  delle  tenebre  stesse  ;  ora  — 
compiuto  il  suo  immenso  giro  frammezzo  la  moltitudine 
degli  astri  —  in  tempi  felicemente  più  sereni,  torna  ad 
apparire  gigante  e  bella  sul  lontano  orizzonte.  E  lo  ve- 
dremo poi. 

Prima  però  di  chiudere  questo  capitolo  è  mestieri  — 
per  seguire  l'ordine  logico  delle  cose  avvertite  più  sopra 
—  che  non  venga  passato  sotto  silenzio  un  altro  impor- 
tantissimo carattere  della  malattia,  di  cui  fino  ad  ora  non 
si  ebbe  occasione  per  discorrere. 

E  cioè  la  depressione  morale. 

È  un  fenomeno  curioso,  in  parte  anche  inesplicabile, 
ma  indiscutibile.  —  Qualunque  perturbazione,  in  ordine 
politico-economico,  si  ripercuote  sempre,  e  con  regolare 
cadenza,  sul  regolo  dei  costumi.  Ed  è  cosa  più  sorpren- 
dente ancora  il  poter  affermare  che  dalla  condizione  di 
questi  ultimi  si  può  con  precisione  dedurre  quali  sieno 
le  condizioni  politico-economiche  del  popolo  ove  si  svolgono. 

Prendendo  come  dato  di  partenza  lo  stato  della  mora- 
lità al  tempo  della  riforma  romana,  potremo  facilmente 
rilevare  come  nei  due  periodi   successivi,  il  francese  e  il 
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moderno,  quello  stato  si  rinnovi  pressoché  identico  ;  e 
dico  «  pressoché  »  onde  accennare  a  quelle  necessarie 
differenze  che  sono  il  portato  del  lungo  ordine  di  tempo 
trascorso  ;  differenze  certo  accentuatissime  fra  il  periodo 
Romano  e  il  Francese,  appena  avvertibili,  se  pure  esistono, 
fra  quest'ultimo  e  il  nostro  attuale. 

Come  di  consueto,  per  le  maggiori  particolarità  ed  i 
dettagli  del  genere,  mandiamo  il  lettore  alla  Parte  I  delle 
Note  e  qui  riassumiamo  semplicemente  tutto  quanto  torna 
opportuno  al  soggetto  nostro.  Quali  fossero  allora  i  co- 
stumi di  Roma  (1)  è  presto  detto  :  la  più  grande  disso- 
lutezza. Distrutto  l'ordine  e  la  disciplina  della  famiglia; 
negletto  il  vincolo  matrimoniale,  fatto  licenza  il  rapporto 
concubìn,ale  e  T adulterio  divenuto  di  pratica,  senza  ver- 
gogna qualche  volta  favorito.  In  mezzo  a  tutto  ciò  una 
miriade  di  donne  vendute,  amanti  dei  figli  e  dei  padri 
ad  un  tempo,  su  quelli  e  su  questi  esercitanti  la  for- 
bice del  lusso;  luoghi  pubblici  appositamente  destinati 
alle  più  orrende  sozzure  (baccanali)  ;  crapule  quotidiane, 
sontuose  pei  prodotti  di  Samo  e  di  Persia,  come  adorne 
di  voluttuose  nudità,  ed  a  fianco  a  questo  turbinio  di 
gente  traviata,  sul  limitare  dei  palazzi,  risuonanti  delle 
grida  dei  festini  e  delle  orgie  interne,  la  miseria  vestita 
a  bruno,  con  tutti  gli  orrori  suoi,  della  fame,  del  vizio, 
della  turpitudine,  del  delitto. 


(1)  Dicesi  di  Roma  come  centro  principale,  dove  più  ferveva  la  vita  dello 
Stato.  Ma,  come  di  essa,  può  dirsi  egualmente  d'ogni  altro  centro  sociale. 
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EPOCA    FRANCESE. 


È  certo  che  la  maggior  parte  di  chi  leggerà  queste 
povere  pagine,  si  farà  il  quesito  seguente:  Come  avviene 
che  i  tre  periodi  di  perturbazione  sociale,  a  cui  Fautore 
fece  sin  da  principio  allusione,  si  verificano  il  secondo  a 
20  secoli  di  distanza  dal  primo,  ed  il  terzo  appena,  anzi 
nemmeno,  100  anni  dopo  il  secondo  ? 

Dare  di  questo  fenomeno  una  ragione  completa  e  dimo- 
strativa, è  un  pò1  difficile;  tuttavia  si  possono  prendere 
ad  esame  alcuni  principali  suoi  fattori  i  quali  —  coordinati 
assieme  —  valgono  certamente  a  dare  un  concetto  suffi- 
cientemente persuasivo  circa  le  origini  del  fenomeno  stesso. 

Anzitutto  è  mestieri  tener  presente  la  trasformazione 
morale  e  gerarchica  subita  dalla  società  per  effetto  del 
cristianesimo,  del  dominio  barbarico  e  del  regime  feudale. 
La  vecchia  civiltà  pagana,  morta  e  sepolta  sulle  rive  del 
Bosforo,  fu  raccolta  da  due  mani,  rapacissime  entrambe, 
talora  alleate,  tal  altra  fra  di  loro  in  conflitto:  la  Chiesa 
e  gì1  invasori.  Man  mano  che  il  vasto  impero  romano  si 
sminuzzava  nelle  braccia  dei  predatori,  man  mano  che  il 
diritto  feudale  subentrava  rigido  e  funesto  al  diritto  libe- 
rale romano,  la  Chiesa  andava  essa  pure  allargando  la 
propria  spirituale  e  temporale  influenza  per  via  dei  mona- 
steri seminati  dovunque  e  per  effetto  delle  leghe,  or  ma- 
scherate ora  palesi,  coi  dominatori  del  cessato  mondo 
latino. 

Ne  seguirono  da  ciò  due  fatti,  in  linea  economica 
sostanzialissimi,  e  cioè  :  1°  Lo  spartimento  del  suolo  in 
innumeri  staterelli;  2°  La  limitazione  della  vita  civile-eco- 

2  —  Concina  —  Le  zone  di  produzione  e  il  loro  equilibrio. 
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nomica  entro  i  confini  di  ciascun  stato.  Ora,  esercitando 
da  un  lato  la  Chiesa  la  propria  azione  moderatrice  per 
effetto  dell'istruzione  ecclesiastica  nelle  campagne,  dall'altro 
spiegando  il  diritto  feudale  la  propria  oppressione  sui  sog- 
getti, ne  derivò  che  il  suddito,  o  campagnuolo,  o  cittadino, 
un  pò1  per  spirito  di  santa  rassegnazione,  un  pò1  per  paura, 
si  adattò  al  suo  stato  di  pecora  tosata  senza  recrimina- 
zioni ne  rancori;  e  la  famiglia  —  ispirata  alle  leggi  della 
nuova  dottrina  —  crebbe  semplice  e  modesta  intorno  al 
pacifico  focolare  di  casa. 

Di  più  lo  stesso  frazionamento  di  domini  e  di  sovranità, 
con  leggi,  costumi,  diritti  e  consuetudini  dissimili  fra  Stato 
e  Stato,  portò  la  conseguenza  che  buona  parte  della  pro- 
duzione locale  si  consumasse  sul  posto.  Onde  lo  scambio 
dei  prodotti,  se  pure  era  tenuto  vivo  per  mezzo  delle  fiere 
e  mercati,  succedeva  tuttavia  per  determinate  specie  sol- 
tanto e  —  quello  chvé  più  —  fra  territori  limitrofi,  lasciando 
in  tal  guisa  pressoché  inalterati  i  valori. 

I  generi  perciò  di  prima  necessità,  che  sono  precisa- 
mente quelli  su  cui  si  appunta  l'attenzione  dei  meno  ab- 
bienti, e  che  furono  e  saranno  sempre  l'origine  delle  per- 
turbazioni sodali-economiche,  non  subirono  mai,  per  tutto 
il  medio  evo,  né  grandi  rialzi,  né  grandi  ribassi  di  prezzo 
malgrado  le  spesse  carestie,  le  devastazioni  prodotte  dalle 
frequenti  guerre  e  le  altre  più  spesse  calamità  celesti  e 
terrestri.  E  fino  a  quando  i  generi  di  prima  necessità 
stanno  in  giusto  rapporto  coi  mezzi  economici  dei  consu- 
matori, sollevazioni,  rivolte  e  gravi  perturbazioni  sociali 
non  avvengono  nò  avverranno  mai. 

Non  é  però  qui  il  momento  di  discorrere  dei  guai  che 
—  in  tale  materia  —  può  arrecare  «  l'eccessiva  libertà  di 
scambio  ».  Ne  parleremo  più  innanzi,  limitandoci  qui  ad 
accennare  puramente  alla  grave  questione  che  si  connette 
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a  quel  sistema,  voltachè  —  come  al  presente  —  non  su- 
bisca un  opportuno  temperamento.  Né  noi  scioglieremo  la 
questione  stessa  sia  per  l'incompetenza  nostra,  sia  per  la 
sua  vastità  d'applicazione.  Ci  accontenteremo  di  averla 
posta  —  come  si  suol  dire  —  sul  tavolo  ;  lieti  se  l'averla 
additata  porterà  la  conseguenza  che  altri  colti  e  speri- 
mentati intelletti  la  faccian  propria  e  la  risolvano  pel  bene 
di  questo  nostro  paese  e  della  umanità  tutta. 

Questo  per  incidenza;  e  torniamo  all'argomento. 

Ai  motivi  sopra  enunciati,  un  altro  se  ne  deve  pure 
aggiungere,  di  valore  essenziale  e  permanente. 

Tutto  ciò  che  favorisce  lo  sviluppo  della  popolazione  si 
ripercuote,  con  effetto  dinamico  d'oscillazione,  sulle  «  zone 
di  produzione  »..  Ora,  mentre  dal  principio  del  secolo  pre- 
sente a  tutt'oggL  legislazione,  scienza  e  circostanze  si 
unirono  nel  comune  intento  di  agevolare  quello  sviluppo, 
•durante  tutta  l'èra  mediana,  invece,  legislazione,  scienza, 
«circostanze,  costumi  ed  influenza  ecclesiastica  cooperarono 
—  inscientemente  —  per  difficultarlo. 

Il  diritto  di  primogenitura  era  un'onta,  ma  —  econo- 
micamente parlando  —  non  era  un  assurdo.  La  vestizione 
di  disgraziate  fanciulle,  che  la  crudeltà  paterna  confinava 
a  gemere  nei  chiostri,  era  un  delitto,  ma  —  economica- 
mente parlando  —  era  un  «  utile  freno  della  fecondazione  ». 
Le  guerre  frequentissime,  i  morbi  devastatori,  le  pestilenze 
«erano  frutto  di  barbarie  e  di  ignoranza  scientifica,  ma  — 
economicamente  parlando  —  erano  valvole  di  sicurezza 
atte  a  fai*  sì  che  la  macchina  camminasse  senza  scoppiare. 

Siccome  però  è  destino  delle  umane  cose  che  abbiano 
a  mutarsi;  siccome  l'umano  intelletto,  passando  dallo  stato 
d'ignoranza  a  quello  di  cultura,  apprende  le  idee  di  «  verità 
■e  giustizia  »  così  da  adattarle  ai  singoli  casi  e  trarne  dedu- 
zioni: siccome  il  cammino   dell'idea  è  fatale  e  si  compie 
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ora  col  volo  dell'aquila,  alla  cui  altezza  non  arrivano  le 
freccie  avvelenate  della  reazione,  ora  coir  invisibile  espan- 
sività dell'etere,  che  penetra  fra  i  pori  delle  dighe  del 
dispotisimo,  ora  col  ruggito  terribile  del  leone  che  tra- 
volge, nel  suo  slancio  disperato,  cavallo  e  cavaliere,  —  era 
pur  duopo  che  qui  o  là  la  fiumana  rompesse  e  tutto  il 
dominio  feudale  ne  rimanesse  manomesso. 

E  la  fiumana  scelse,  per  rompere,  quella  località  dove 
gli  argini,  mal  custoditi  e  sconnessi  pel  secolare  abban- 
dono, offrivano  buon  fianco  ad  una  larga  e  poderosa  breccia. 
E  fu  il  caso  di  Francia. 

Quali  fossero  la  costituzione  sua  e  la  struttura  del  suo 
governo,  al  tempo  dei  due  ultimi  Luigi,  è  sufficientemente 
spiegato  nella  Parte  II  delle  Note,  dove  il  paziente  lettore 
troverà  pure,  in  succinto,  la  genesi  di  quell'ordine  costi- 
tuzionale-amministrativo.  Ragione  per  cui  qui,  secondo  lo 
scopo  del  libro,  non  si  discorrerà  che  intorno  alle  condi- 
zioni sociali-economiche  (le  quali  dovranno  presentare  i 
quattro  caratteri  significativi  accennati  più  sopra)  ed  i 
provvedimenti  presi,  in  buono  o  malo  senso,  dal  governo- 
di  quel  tempo. 

Si  è  sostenuto  da  uno  scrittore  italiano  (1)  che  la  rivo- 
luzione francese  fu  essenzialmente  politica,  non  solo,  ma  — 
sulla  opinione  di  Macaulay  —  fu  concluso  altresì  che  «  un 
«  uomo  di  Stato  avrebbe  potuto  salvare  T indipendenza  della 
«  Francia  nel  1793  senza  versare  una  stilla  di  sangue  ». 
A  me  sembra,  senza  mancare  di  rispetto  verso  chicchessia, 
che  per  giungere  a  siffatte  conclusioni  è  mestieri  o  dimen- 
ticare le  copiose  e  irrefragabili  fonti  che  attestano  viril- 
mente il  contrario,  o  non  conoscerle  affatto.  E  credo  che  lo 


(1)  Montefredini,  Lev  rivoluzione  francese.  Roma,  Loescher,   1889. 
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scrittore  di  cui  sopra  non  si  sia  fatto  gran  carico  dei  pre- 
cedenti, per  lasciarsi  tutto  ad  uno  studio  di  microscopia 
sulla  seconda  fase  della  rivoluzione;  fase  la  quale  (e  chi 
noi  sa?)  fu  certo  il  prodotto  cruento  e  terribile  delle  pas- 
sioni civili,  delle  politiche  congiure,  degli  odi  di  parte  e 
della  efferata  crudeltà  dei  demagoghi.  Ma  ciò,  a  parer  mio, 
è  confondere  l'effetto  con  la  causa,  poiché  la  storia  di  tutte 
le  rivoluzioni  insegna  che,  comunque  esse  nascano  e  da 
qualsiasi  movente  sieno  rette,  pian  piano  degenerano  in 
lotte  politiche  e  in  rovesciarsi  vicendevole  di  frazioni. 
Perciò  affermo,  senza  tema  di  errare,  che  la  rivoluzione 
francese  fu,  nel  suo  momento  di  concentrazione  e  di  svi- 
luppo, d'indole  prettamente  economica. 

E  mi  accingo  a  provarlo. 

Sino  dalla  fine  del  regno  di  Luigi  XIII,  e  quindi  sotto 
la  reggenza  di  Mazzarino,  le  grandi  proprietà  feudali  vanno 
un  po'  per  volta  screpolando;  finché  le  piccole  fenditure, 
lasciate  dai  debiti,  s'  allargano  e  si  propagano  per  altri 
debiti  più  grossi,  di  guisa  che,  nel  corso  di  appena  un 
secolo,  Forbonnais  nota  «  que  beaucoup  de  nobles  et  d'a- 
«  noblis,  réduits  à  une  pauvreté  extreme  avec  des  titres 
<(  de  proprietà  immense,  ont  vendu  au  petit  cultivateur  à 
«  bas  prix,  souvent  pour  le  montant  de  la  taille  ». 

A  quest'epoca  quindi  si  trova  già  in  Francia  il  «  pic- 
colo coltivatore  »  installato,  per  diritto  di  proprietà,  su 
quello  stesso  suolo  su  cui  un  dì  gli  avi  suoi  avean  tenuta 
curva  la  schiena  sotto  il  giogo  del  feudale  servaggio;  ed 
il  «  piccolo  coltivatore  »  era  giunto  a  conquistare  quel  suolo 
per  via  di  un  pertinace  e  lungo  sacrificio,  accumulando 
scudo  sopra  scudo,  e  sognando  in  cuor  suo  l'ora  del  riscatto. 

Secondo  i  principii  sopra  fìssati,  avrebbe  dovuto  —  per 
tal  fatto  —  iniziarsi  per  la  Francia  un'  èra  di  crescente 
prosperità   economica   e  svilupparsi  dalla  frazionata  prò- 
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prietà  immobiliare  tutto  un  tesoro  di  benefici,  così  in  lineai 
civile,  come  in  quella  politica. 

Ma  il  governo  cT  allora  non  seppe  darsi  conto  di  cosi 
promettenti  risultati  e  tanto  noi  seppe  che  fece  d'ogni  suo- 
meglio  per  sacrificare,  anzi  soffocare  di  propria  mano- 
queir  alito  di  vita  nuova  che  si  anelava  spiegando  in  seno 
al  popolo  suo.  E  quindi  —  non  intendendone  i  benefìci  — 
poco  o  nulla  gl'importo  di  farsi  carnefice  dei  piccoli  pro- 
prietari, inteso  com1  era  a  raggiungere  il  massimo  ideale 
(secondo  lui)  dell'arte  di  governare  e  cioè  ad  impinguare 
T erario. 

Di  qui  l'imposta  dapprima  dolce,  poi  sempre  più  sen- 
sibile, indi  insopportabile  per  la  sua  molteplicità,  pel  suo 
peso,  per  le  vessazioni,  le  iniquità,  gli  arbitrii  coi  quali 
soleva  essere  applicata  (1) 

Lasciando  da  parte  le  gravezze  minori,  come  i  pedaggi, 
i  diritti  di  via  et  similia,  occupiamoci  della  taglia,  acces- 
sori suoi,  della  capitazione,  della  tassa  sul  sale  e  dei  dazi 
d'entrata. 

Per  quanto  concerne  le  prime  due,  queste  avrebbero 
dovuto,  in  teoria,  pesare  con  equa  distribuzione  su  tutti; 
ma  siccome  la  teoria  subisce  molto  spesso  i  capricci  delle 
umane  cose,  così  in  pratica  la  faccenda  andò  diversamente. 

Conviene  anzitutto  por  mente  che,  al  principio  del  1700, 
il  suolo  francese  appariva  così  distribuito:  una  quinta 
parte  alla  Corona  ed  ai  Comuni  ;  una  quinta  parte  al  clero  ; 
una  quinta  parte  alla  nobiltà;  una  quinta  parte  al  terzo 
stato;  una  quinta  al  popolo  di  campagna  (2).  Ora,  lasciata 
da  banda  la  prima  delle   quinte   parti,  la  quale   non   era 


(1)  La  taglia  e  la  capitazione  danno    66  milioni   noi  1715;    93  milioni 
nel  1759  e  110  milioni  nel  1789.  In  74  anni  erano  quasi  arrivate  al  doppio  11 

(2)  Léonce  de  Lavergnk,  Lcs  Assemblées  provinciales,  pag.  19. 
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passibile  d'imposta  mentre  anzi  l'imposta  stessa  andava 
a  suo  profitto,  rimangono  come  tassabili  le  altre  quattro 
e  cioè:  Clero,  Nobiltà,  Terzo  stato  e  Popolo  campagnuolo. 

E  qui  comincia  il  gioco. 

Dacché  la  percezione  e  la  misura  del  tributo  (taglia, 
capitazione  e  ventesimo)  sono  attribuzione  degli  agenti 
dell'amministrazione  centrale  (intendants  et  collecteurs  ge- 
neral), mentre  il  governo  si  limita  a  fissare  il  «  fa  bisogno  » 
o  —  con  vocabolo  moderno  —  a  stanziare  la  cifra  occor- 
rente al  bilancio,  tutto  riducevasi  a  sapersi  maneggiare 
così  che  intendente  e  collettore  abbiano  a  chiudere  un 
occhio  e  niente  di  meglio  se  tutti  e  due.  «  Avec  les  inten- 
«  dants,  diceva  il  duca  d'Orléans,  je  m'arrange  »  e  sog- 
giungeva poi  che  pagava  quanto  gli  faceva  comodo.  Un 
altro,  meno  pezzo  grosso,  ma  non  meno  disceso  da  magna- 
nimi lombi,  scriveva  all'intendente  della  sua  giurisdizione: 
«  Votre  cneur  sensible  ne  consentirà  jamais  a  ce  qu'un 
«  pére  de  mon  état  fùt  taxé  à  des  vingtièmes  stricts,  comme 
«  un  pére  du  commini  »  (1). 

Il  clero,  a  propria  volta,  più  potente  perchè  costituito 
in  corpo,  con  assemblee  proprie,  e  più  astuto  nelle  forme 
esteriori,  girò  la  posizione  e,  lasciati  da  un  lato  intendenti 
e  collettori  riesci  a  fare  della  imposta  un  argomento  di 
speciale  trattato  con  la  Corona,  liquidarne  esso  stesso 
l'importo,  indi  modificarne  il  titolo  chiamandola  «  dono 
gratuito  »  ed  ottenere,  di  rimpatto,  una  quantità  di  pro- 
ficue concessioni;  poi,  pian  piano,  rimpicciolire  quel  dono 
fino  a  non  darlo  affatto,  e,  per  ultimo,  soppresso  il  dono, 
farsi  assegnare  annualmente  due  milioni  e  mezzo  sul  patri- 
monio reale  (2). 


(1)  De  Tocqueville,    L' ancien  regime    et  la  revolution.    Paris,    Lovy, 
1887,  pag.  104. 

(2)  Taine,  Les  origines  de  la  France  contemporaine,  T.   1,  p.  24. 
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Ragione  per  cui,  a  furia  di  maneggi  da  un  lato,  di  com- 
piacenza paurosa  e  venduta  dall1  altro,  clero  e  nobiltà  si 
sottraggono  quasi  completamente  alla  imposta  ;  la  quale 
—  dovendosi  imprescindibilmente  riscuotere  secondo  T am- 
montare richiesto  dal  Governo  centrale  —  va  così  a  pesare 
intera  sopra  le  altre  due  quinte  parti  e  cioè  :  il  terzo  stato 
e  il  popolo  campagnuolo. 

Ma  non  basta. 

Accanto  alla  esenzione  obliqua,  per  via  di  maneggi  e 
di  corruzione,  ve  ne  ha  un1  altra  che,  per  contrapposto, 
può  chiamarsi  diretta.  Ed  ecco  quale. 

Lo  Stato  è  sempre  al  verde  poiché  la  rapacità  degli 
avoltoi  che  lo  circondano  divora  con  la  furia  dell'uragano 
e  con  crescente  cupidigia  ogni  ben  di  Dio.  Quindi  —  dato 
il  bisogno  di  rinvigorirne  le  finanze  —  un  nuovo  e  profit- 
tevole mezzo  si  escogita:  si  creano,  cioè,  miriadi  di  cariche 
pubbliche,  inutili  per  la  macchina  governativa  e,  per  con- 
verso, rivestite  di  lucrosi  appannaggi;  cariche  che  i  postu- 
lanti coprono  verso  lo  sborso  di  un  determinato  capitale 
più  o  meno  grosso,  secondo  l'importanza  dell'ufficio.  Di 
questa  immane  voragine  della  pubblica  ricchezza  ci  dà  un 
saggio  il  già  citato  Tocqueville:  «  De  1693  à  1709  seule- 
«  ment,  on  calcule  qu'il  en  fut  créé  quarante  mille  (cariche), 
«  presque  toutes  à  la  portée  des  moindres  bourgeois.  J'ai 
«  compté  en  1750,  dans  une  ville  de  province  de  mediocre 
«  étendue,  jusqu'à  cent  neuf  personnes  occupées  à  rendre 
<(  la  justice,  et  cent  vingt-six  chargées  de  faire  executer 
«  les  arrèts  des  premières,  tous  gens  de  la  ville.  Vardeur 
«  des  bourgeois  à  remplir  ces  places  était  rèellement  sans 
«  égale.  Dès  que  l'un  d'eux  se  sentait  possesseur  d'un 
«  petit  capita],  au  lieu  de  l'employer  dans  le  négoce,  il 
«  s'en  servait  aussitòt  pour  acheter  une  place  »  (p.  137,  o.  e). 

Ora,  siccome  la  presa  di  possesso  datino  di  cotali  uffici 
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importava  di  per  sé  e  quindi  direttamente  l'esenzione  dal- 
l'imposta, ne  seguì  che  sul  terzo  stato  medesimo  essa 
cadde  timida  e  quasi  nulla,  per  rovesciarsi  spaventevole  e 
violenta  sull'ultimo  resto  della  lunga  schiera,  sul  popolo 
campagnuolo. 

Qualche  spirito  scettico,  sopra  tale  riguardo  penserà  : 
ma  è  mai  possibile  che  questo  benedetto  popolo  agricolo 
fosse  così  mal  protetto,  così  isolato  da  non  trovare  difesa 
•ed  essere  esposto  a  tutte  le  più  arbitrarie  vessazioni  ? 

Pur  troppo  la  risposta  dev'essere  affermativa. 

Se  si  dovesse  fare  la  storia  della  borghesia  francese 
dal  xiv  secolo  al  xvni  apparirebbe  come,  da  un  grado  di 
libertà  e  di  autorità  altissimo  nelle  assemblee  politiche, 
«ssa  sia  mano  mano  discesa  a  quello  stato  di  apatia  e  di 
languore  che  è  proprio  delle  coscienze  disilluse  e  sfiduciate. 
In  origine,  infatti,  le  assemblee  generali  erano  composte 
di  tutte  le  classi  e  del  popolo  in  specialità,  il  quale  eleg- 
geva i  magistrati,  deliberava  sugli  affari  e  regolava  il  gettito 
delle  imposte.  Ma  dacché  Luigi  XIV  trovò  comodo  di  pri- 
vare le  città  del  diritto  di  eleggere  i  magistrati  (1)  ;  quando 
•costoro,  in  seguito  all'assorbimento  d'ogni  potere  al  centro 
dello  Stato,  furono   nominati  a  vita  dal  Re  «  moyennant 

nuance  » «  le  gouvernement  municipal  des  villes  avait 

«  degenere  partout  en  une  petite  oligarchie  »  (Tocque- 
ville, op.  cit,  p.  68). 

Quindi  il  soccorso,  che  in  seno  alle  assemblee  la  bor- 
ghesia ed  il  minuto  popolo  altra  volta  attingevano,  era 
■divenuto  nel  1700  impossibile. 


(1)  Questo  diritto  venne  7  volte  tolto  e  7  volte  rivenduto  alle  città,  le 
quali,  per  pagarlo,  forzarono  il  bilancio  e,  per  tener  questo  in  bilico, 
crebbero  a  dismisura  i  dazi  d'entrata.  Finché  il  diritto  stesso  fu  poi  loro 
tolto  definitivamente. 
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Né  basta. 

Allo  scopo  di  sottrarre  tutto  ciò  che  ha  attinenza r 
anche  lontana,  cogli  affari  d'ordine  contenzioso,  e  quindi 
colla  percezione  dell'imposta,  ai  tribunali  ordinari,  il  go- 
verno centrale  inventa  un  nuovo  stratagemma  :  crea,  cioè. 
a  fianco  d'ognuno  un  «  tribunale  speciale  »  presieduto, 
ispirato  e  governato  dall'  intendente  e,  sopra  di  lui,  dal 
Consiglio  del  Re. 

Ed  a  giustificare  così  fatta  enormità  si  ricorre  ad  un 
principio  giuridico  tutto  nuovo,  specioso  e  più  enorme- 
della  enormità  che  si  tenta  legittimare.  Sono  gl'intendenti 
stessi  che  parlano,  ed  ecco  come:  «  Le  juge  ordinaire  est 
«  soumis  à  des  regles  fixes,  qui  l'obligent  de  reprimer  un 
«  fait  contraire  à  la  loi;  mais  le  Conseil  peut  toujour& 
«  déroger  aux  règles  dans  un  but  utile  ».  E  un  altro: 
«  Quoique  il  ne  s'agisse  ici  que  de  droits  particuliers,  donf 
«  la  connoissance  appartieni  aux  tribunaux  (ordinari)  Sa 
«  Majesté  peut  toujours,  quand  elle  le  veut,  se  reserver 
«  la  connoissance  de  toute  espèce  d'affaires,  sans  qu'ella 
«  puisse  étre  comptable  de  ses  motifs  »  (Tocqueville, 
p.  79,  80)! 

Munito  di  così  sommi  poteri  che  in  lui  piovono  diret- 
tamente dal  gran  sole  centrale,  l'intendente  è  quindi  l'uoma 
che  nella  propria  giurisdizione  fa  la  pioggia  ed  il  buon 
tempo;  la  persona  a  cui,  nei  grossi  come  nei  minuti  affari, 
si  fa  capo;  l'arbitro  delle  feste  e  del  lutto  cittadino;  ca- 
pace di  condannare  all'ammenda  di  20  lire  alcuni  membri 
della  guardia  civica,  perchè  s'erano  astenuti  dal  Te 
Deum!...  (1). 

Egli  ha  intorno  a  sé  un  esercito  di  gendarmi,  guidati 
dal  relativo  «  prevòt  »  ed  è  avanti  a  questo  prevót  che  per 


(1)  De  Tocqueville,  op.  eit.,  p.  70. 
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diritto  di  avocazione  vanno  a  finire  tutti  i  processi  che 
riguardano  l'ordine  pubblico. 

Succede,  ad  esempio,  che  il  pane  salge  a  così  alto  prezzo 
da  doversi  escludere  dal  desco  famigliare,  o  la  farina  si 
vende  guasta  e  commista  a  materie  estranee  e  nocive,  e 
perciò  questo  o  quel  villaggio  rumoreggia  e  protesta,... 
l'affare  si  spiccia  presto.  L'intendente  raccoglie  a  se  un 
certo  numero  di  persone  (specie  di  Corte  d'assise  improv- 
visata) che  sceglie  egli  stesso  e  con  le  quali  giudica  in 
sede  criminale,  ora  mandando  alle  galere  ora  alla  forca. 
«  «Fai  fait  mettre  en  prison  »,  dice  un  intendente  nel  1750, 
«  quelques  principaux  des  communautés  qui  murmuraient, 
«  et  j'ai  fait  payer  a  eès  commuuautés  la  course  des 
((  cavaliers  de  la  marechaussée  ».  E  un  altro,  più  tardi, 
annuncia,  che  un  contrabbandiere  di  sale  (sull'imposta 
del  sale)  e  stato  preso  ed  impiccato  senz'altro. 

Da  tutto  ciò  si  capisce,  più  di  quanto  occorra  come  — 
distrutta  l'influenza  democratica  nelle  assemblee  generali, 
demandate  ai  tribunali  speciali  (giudicanti  in  causa  propria) 
le  contestazioni  sull'ammontare  e  percezione  delle  imposte 

—  al  popolo  agricolo  nessuna  via  rimanesse  più  aperta  per 
"difendersi  contro  le  angherie  degli  spogliatori  in  veste 
legale  e  contro  le  infamie  di  un  governo  tirannico  ed 
imbecille. 

Ora  vediamo  con  quale  veemenza  e  crudeltà  scendesse, 
in  Francia,  sul  misero  coltivatore  del  suolo  e  sulle  piccole 
industrie  la  mano  del  fìsco. 

Segno  in  questa  parte  l'opera  del  Taine,  il  quale  —  par- 
lando all'appoggio  di  copiosissime  fonti,  come  i  processi 
verbali  delle  assemblee  provinciali,  Letrosne,  Floquet, 
Arthur  Jung,  Dulanre,  Amelot,  Prudhomme  e  infiniti  altri 

—  ha  diritto  ad  una  piena  ed  indiscutibile  fede. 

Come  esempio  significativo  e  sul  quale,  presso  a  poco, 
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si  modella  lo  stato  in  generale  del  piccolo  proprietario, 
pongo  sott' occhio  un  periodo  uscito  dalla  penna  dell'as- 
semblea provinciale  della  Haute  Guy  enne. 

«  Tutte  le  proprietà  fondiarie  sono  tassate  per  la  taglia. 
<(  suoi  accessori  e  ventesimo,  a  più  di  un  quarto  della  ren- 
<(  dita,  fatta  soltanto  deduzione  delle  spese  di  cultura;  le 
«  case,  invece,  a  un  terzo  della  rendita  defalcate  le  spese  di 
«  riparazione  e  di  manutenzione  ;  al  che  bisogna  aggiun- 
te gere  la  «  capitazione  »,  la  quale  prende  all'incirca  un 
«  decimo  della  rendita,  la  «  decima  » ,  che  ne  prende  un 
«  settimo,  i  tributi  signorili  che  ne  prendono  un  altro  set- 
te timo,  l'imposta  sostituita  alla  corvée,  le  spese  di  alloggio 
«  forzato,  procedimenti,  sequestri,  ordini  d'arresto,  le  gra- 
te vezze  locali  ordinarie  e  straordinarie.  Tutto  ciò  diffalcato, 
«  nei  Comuni  tassati  ad  una  via  di  mezzo,  non  resta  al 
«  proprietario  nemmeno  il  terzo  della  rendita  per  vivere, 
«  e  se  il  Comune  porta  un  onere  al  disopra  della  media, 
a  il  proprietario  è  ridotto  alla  condizione  di  semplice  afht- 
«  tuale  a  cui  resta  appena  di  che  sopperire  alle  spese  di 
<(  conduzione  ». 

E  —  come  la  persecuzione,  una  volta  avviata,  non 
ha  ritegno,  —  essa  s'indura  ognor  più  sulla  testa  dei 
poverello. 

Ecco  ciò  che  D'Argenson  nel  1749  scriveva  :  «  Il  col- 
ie lettore,  coli 'usciere  al  fianco  e  seguito  dal  fabbro,  apre 
«  a  forza  le  porte  dei  contribuenti  morosi,  asporta  dalle 
«  case  il  mobilio  e  vende  tutto  pel  quarto  del  suo  valore... 
«  Gli  esattori  vendono  tutto,  imprigionano  senza  riguardi, 
«  come  tanti  ussari  in  guerra  e  quasi  più  per  avidità 
u  e  malizia,  onde  trarne  guadagno  ». 

Nel  1784  un  intendente  scrive  :  «  Si  vide  con  racca- 
«  priccio,  nelle  campagne,  il  collettore  disputare  a  qualche 
«  padre    di   famiglia    il  prezzo    della    vendita    di    alcuni 
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«  mobili,  che  erano  destinati  a  soffocare  il  grido  dispe- 
«  rato  della  fame  dei  suoi  bambini  ». 

Egli  è  che  il  collettore,  se  non  colpisce,  è  sacrificato 
lui  stesso,  poiché  ciascuno  è  solidale  per  l1  altro  e  risponde 
con  tutti  i  beni  proprii,  se  ne  ha,  e  —  in  caso  diverso  — 
col  carcere.  L'esattore  —  a  cui  il  governo  centrale  com- 
mette l'incasso  e  il  versamento  della  imposta  nella  cifra 
stabilita  —  sollecita  a  propria  volta  i  collettori  a  non  dar 
quartiere  al  contribuente.  Costoro  —  circondati  dalla  solita 
gendarmeria  «  (gens  de  la  plus  basse  classe,  mauvais  ou- 
«  vriers  sans  ouvrage,  qui  se  sentent  ha'is  et  qui  agissent 
«  en  conséquence),  —  penetrano  nelle  case  di  notte,  a  tutte 
«  Tore  ;  frugano,  rovistano  per  ogni  dove,  in  cerca  di 
«  un'oncia  di  sale  stata  economizzata  e  nascosta  in  un  an- 
«  golo  riposto  della  stanza.  Si  un  villageois  a  économisé 
«  sur  le  sei  de  sa  soupe  pour  saler  un  porc  et  manger  un 
a  peu   de   viande  en   hiver. . .   gare   aux  commis  ! . . . 

«  Le  porc  est  connsqué  et  l'amende  est  de  300  livres  !  ». 
«  .Te  puis  citer  »  dice  Litrosne  «  deux  soeurs  qui  demeu- 
«  raient  à  une  lieue  d'une  ville  où  le  grenier  n'ouvre 
a  que  le  samedi.  Leur  prò  vision  de  sei  était.fìnie.  Pour 
«  passer  trois  ou  quatre  jours  jusqu'  au  samedi,  elles 
«  fìrent  bouillir  un  reste  de  saumure,  dont  elles  tirèrent 
«  quelques  onces  de  sei.  Visit  et  procès-verbal  des  commis. 
a  A  force  d'amis  et  de  protection,  il  ne  leur  en  a  co  irte 
«  que  48  livres  ! . . .   » 

Nò  si  finirebbe  mai  a  fare  la  lunga  litania  delle  pene, 
delle  torture  inflitte  al  disgraziato  contribuente.  Nel  leg- 
gere quelle  pagine  l'anima  freme  di  sdegno  pensando  come 
l'ignoranza  governativa  di  quel  tempo  andasse  compagna 
ad  un  metodo  inquisitorio  dei  più  barbari  e  crudeli. 

Quando  la  zolla  di  terra,  su  cui,  in  altri  più  prosperi 
anni,    vissero,  senza   fasto  ma  senza  pena,  gli  avi,  diviene 
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- —  per  V oppressione  del  fisco  (1)  o   per  altre  cause  estranee 

.a  chi  la  coltiva  —  improduttiva,  l'uomo  l'abbandona.  Di 
qui  le  larghe  distese  di  proprietà  in  quel  tempo  in  Francia 
abbandonate,  il  crescere  repentino  del  prezzo  delle  der- 
rate,   le  carestie,  le   rivolte. 

E  eli  rivolte  n'eran  successe  parecchie  nella  prima 
metà  del  secolo,  senza  che  perciò  i  saggi  reggitori,  ineb- 
briati  dagli  ozi  di  Versailles,  si  accorgessero  che  l'incendio 
latente  faceva  strada  e  sarebbe  un  dì  divampato  terribile, 
divoratore. 

Già  nel  1739  D'Argenson  annuncia  :  «  La  disette  vien 
«  d'occasionner  trois  soulèvements  dans  les  provinces, 
«  à  Ruffee,  a  Caen  et  à  Chinon.  On   a  assassine   sur  les 

«  chemins   des   femmes   qui   portaient    du  pain » 

Nel  1740  Massillon,  vescovo  di  Clermont,  Ferrand  narra  : 

..■«  Le  peuple  de  nos  campagnes  vit  dans  une  misere  af- 
te freuse,  sans  lits,  sans  meubles  ;  la  più  part  mème,  la 
«  moitié  de  l'année,  manquent  de  pain  d'orge  et  d'avoin 
«  qui  fait  leur  nourriture  et  qu'ils  sont  obligés  d'arra- 
((  cher  de  leur  bouche  et  de  celle  de  leur  enfants  poter  payer 
«  les  impositions  ».  —  Nel  1750,  nel  Bearnese,  sei  o  sette- 
mila uomini  fanno  testa  «  aux  commis  ».  —  Due  reg- 
gimenti d'Artois  sono  spediti  sul  posto  e  a  fuoco  serrato 
li  disperdono  uccidendone  parecchi  (2).  In  Normandia  dal 
1735  al  1768  vi  furono  9  rivolte;  una  a  Reims  nel  1770: 
nel  1775  a  Digione,  Versailles,  Saint-Germain,  Poutoise  e 
Parigi  e  da  per  tutto  «  au  sujet  du  pain   »    (3). 

Egli  è  che  il  popolo,  ridotto  alla    miseria,   alla    fame, 

,  alla  disperazione  sa  —  da  ottima  fonte  —  che   il  sangue 


(1)  Lo  rammentino  i  reggitori  nostri. 

(2)  Vedi  moti  di  Milano  nel  1898. 

(3)  Taine,  op.  cit.,  p.   437,  T.  I. 
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rsuo,  succhialo  con  l'avidità  della  pantera,  corre  a  vivi- 
ficare le  disseccate  vene  del  principe  di  Pons,  di  Mme 
•di  Marsan,  del  signor  di  Puisieux,  di  Mme  di  Luynes  e 
della  lunga,  interminabile  schiera  dei  viventi  alla  luce 
del  gran  trono,  gaudenti,  in  ozio  ospitale,  di  vistosi  ap- 
pannaggi pei  quali  si  spende  —  nel  solo  personale  addetto 
alla  real  casa  —  la  bellezza  del  decimo  di  tutte  le  en- 
trate del  regno   e   cioè   da  40   a  45  milioni  all'anno. 

Lo  sa  il  popolo,  poiché  è  lo  stesso  Parlamento  di 
Digione  che  nel  19  gennaio  1764  tuona  questa  terribile 
profezia  :  «  Tosto  o  tardi  il  popolo  imparerà  che  il  tesoro 
«  pubblico  continua  ad  essere  devoluto  in  regalie  bene 
u  spesso  immeritate,  in  pensioni  esagerate  e  moltipli- 
«  cate  sulla  stessa  persona,  in  dotazioni  e  assegni  d'usu- 
re frutto  e  in  impieghi  ed  onorari  inutili.  Tosto  o  tardi 
«  egli  rigetterà  queste  mani  avide,  che  s'apron  sempre 
«  e  non  si  credono  mai  piene,  questa  gente  insaziabile, 
«  la  quale  sembra  nata  per  prendere  tutto  e  tutto  di- 
<(  lapidare;    gente  senza  pietà  come  senza  pudore  ». 

È  lo  stesso  Duca  d'Orleans  che  porta  davanti  al  Con- 
siglio del  Re  un  pezzetto  di  pane  e  ponendolo  sul  tavolo 
esclama  :  «  Maestà  !  Ecco  di  qual  pane  si  nutrono  oggidì 
<(  i  vostri  sudditi  !  »  E  difatti  Sua  Maestà,  buon'  anima, 
si  accorge  che  l'orzo  è  cattivo  e,  d'accordo  coi  ministri, 
trova  che  l'agricoltura  vuol  essere  migliorata.  A  tale  no- 
bile intento  il  governo  del  Re  fa  distribuire  di  tratto  in 
tratto  agli  intendenti  e  sotto -delegati  dei  piccoli  trattati 
sull'arte  agricola,  promuove  le  fondazioni  di  Società  di 
agricoltura,  promette  larghi  premi  e  stabilisce  qua  e  là 
estesi  vivai  di  cui  vende,  a  chi  ne  desidera,  i  prodotti. 

Posto  una  volta  in  carreggiata,  il  governo  centrale  si 
lascia  andare  a  tutto  vapore.  I  rapporti  degli  intendenti 
<e  dei  Consigli  provinciali  parlano  di  miseria  invadente?... 
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ed  egli  preleva  dalle  entrate  un  determinato  peculio  ogni 
anno,  perche  venga  distribuito  in  tanti  soccorsi  fra  le 
parrocchie  più  bisognose.  Si  sa  che  in  qualche  centro  in- 
dustriale, come  Lione,  gli  operai  a  migliaia  e  migliaia  sono 
sul  lastrico,  senza  lavoro  e  senza  pane,  ed  egli  escogita 
subito  il  meraviglioso  trovato  degli  «  ateliers  de  charité  ». 

Se  non  che  codeste  splendide  creazioni  del  genio  gover- 
nativo d'allora  erano  meno  che  pannolini  caldi,  come  in 
vocabolo  moderno  si  direbbe,  erano  irrisioni.  Ond'è  che, 
perdurando  da  un  lato  l'imperversare  del  fìsco,  dall'altro 
allargandosi  la  già  estesa  miseria,  il  popolo  francese  diventò 
pian  piano  un  esercito  di  mendichi  nella  campagna,  per 
le  ville,  nelle  città.'  E  una  volta  che  la  mendicità  diventa 
corpo  e  può  essere,  in  certo  modo,  guidata  e  disciplinata, 
essa  degenera  in  associazione  di  vagabondi  e  malandrini, 
a  tutto  disposta  e  a  tutto  preparata. 

Allora  il  governo  centrale  lascia  i  pannolini  caldi  e  dà 
di  piglio  senz'altro  ai  ferri  chirurgici.  Un  «  arrèt  de  Con- 
seil  »  dà  in  proposito  queste  peregrine  norme  :  «  Saranno 
«  reputati  vagabondi  e  condannati  come  tali  (1)  tutti  co- 
«  loro   che   da   sei  mesi  non  abbiano  esercitata  una  pro- 

«  fessione  od    un    mestiere L'intenzione  di  S.  Maestà 

«  non  è  soltanto  che  s'abbiano  ad  arrestare  i  vagabondi 
«che  corrono  le  campagne,  ma  ben  anco  tutti  i  'poveri 
«  che,  non  avendo  professione,  possono  essere  sospetti  di 
«  vagabondaggio...  ». 

In  virtù  di  questa  legge  50,000  poveri  furono  all'istante 
arrestati  e  successivamente  altri  ancora  in  numero  gran- 
dissimo; e  siccome  prigioni  ed  ospitali  non  bastavano  a 
contenerli,  parecchie  catapecchie  furono  ridotte  a  case  di 
forza  ;  la  più  parte  tuguri  infetti  e  malsani,  dove  il  vitto* 


(1)  Taine,  op.  cit.,  p.  503. 
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consisteva  in  acqua,  pane  e  due  soldi  di  grasso,  quando 
il  prezzo  dei  generi  non  era  alto,  e  se  lo  era...  il  digiuno. 

«  Contagion  morale  et  contagion  phisique,  l'ulcere 
«  grandit  ainisi  par  le  remède,  et  les  centres  de  répres- 
«  sion  deviennent  des  foyers  de  corruption  ».  (Taine, 
tomo  I,  p.  505). 

Né  la  trovata  del  gran  genio  governativo  valse  tam- 
poco, com'era  naturale.  Il  Parlamento  della  Bretagna  nel 
1783  osserva  :  «  Le  nostre  città  sono  così  piene  di  po- 
«  veri  da  sembrare  che  tutti  i  rimedi  per  distruggere 
«  la  mendicità  siano  valsi  ad  accrescerla  ». 

Difatti  a  Parigi  sopra  650,000  abitanti  si  contano 
118,000  poveri;  a  Lione  nel  1787  le  industrie  sono  morte 
e  30,000  operai  aspettano  il  pane  quotidiano  della  pub- 
blica carità. 

Qua!  meraviglia  dunque  che  tutto  questo  formicaio  di 
gente  ridotta  all'ultima  miseria,  dannata  alla  prigione 
perchè  la  fame  la  rode,  e  nella  prigione  accumulante  l'odio 
e  la  vendetta  pel  martirio  di  sé  e  dei  suoi,  —  divenga 
un  giorno  una  fiumana  potente  che,  passando  sui  bei  giar- 
dini con  l'impeto  devastatore,  abbatta,  schianti  e  annienti 
ogni  cosa? 

E  fu  così. 

Si  doveva  arrivare  alla  notte  del  14  al  15  luglio  1789, 
in  cui  cadde  la  Bastiglia,  perchè  la  gente  illuminata  aprisse 
gli  occhi.  E  quando  Luigi  XIV  li  aperse  perchè  destato 
dal  duca  di  Larochefoucauld-Liancourt,  è  noto  il  motto 
dei  due  :  «  C'est  donc  une  re  volte  ?!  !  »  disse  il  Re.  — 
«  Sire,  rispose  il  Duca,  c'est  une  revolution  ». 


Concina  —  Le  zone  di  produzione  e  il  loro  equilibrio. 
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* 


Prima  di  chiudere  questa  parte,  cerchiamo  di  trarre 
dal  sin  qui  detto  qualche  utile  conclusione. 

Movendo  sempre  dai  quattro  punti  cardinali,  segnalati 
in  principio,  ci  sembra  che  i  «  caratteri  patologici  »  sieno 
nel  periodo  ora  descritto  accentuatissimi. 

Ed  invero. 

Circa  il  disagio  economico  non  è  mestieri  tesserne  più 
a  lungo  le  particolarità;  parimenti  circa  il  progressivo 
scomparire  delle  piccole  proprietà  e  delle  piccole  industrie. 
Ci  rimarrebbe  a  discorrere,  onde  seguire  l'ordine  logico 
fissato  in  origine,  della  depressione  morale  e  più  distesa- 
mente dell'apatia  governativa  e  della  repressione  delle  idee 
innovatrici. 

Quanto  alla  depressione  morale,  uguale  a  Parigi  come 
in  tutte  le  altre  città  principali  (non  certo  le  campagne, 
dove  il  vivere  semplice  serve  a  mantenere  anche  la  purezza 
e  l'onestà  del  sentimento)  il  vivere  dei  due  sessi  risponde 
ad  un'unica  frase  :  la  più  grande  licenza. 

Certamente,  in  fatto  di  costumi,  e  checché  dir  si  voglia, 
chi  dà  l'intonazione  non  e  il  basso  ceto,  ne  il  medio  ;  è 
il  maggiore,  il  più  alto,  quello  che  chiamasi  distinto.  Ciò 
che  ancora  può  tener  desto  il  rispetto  del  popolo  minuto 
e  anche  del  medio  verso  la  classe  privilegiata  è  la  purezza 
dei  costumi.  Se  questa  manca,  l'edifìcio  crolla,  non  solo; 
ma  l'esempio,  discendendo,  per  legge  etica,  si  dilaga  im- 
brattando pian  piano  ogni  ordine  di  persone. 

Nel  xvin  secolo  il  vivere  coniugale  in  Francia  segna  un 
vero  tipo  sui  generis;  un  po'  che  lo  stato  economico  lo 
permetta,  il  marito  ha  l'appartamento  proprio,  un  altro 
ne  ha  la  moglie;  non  parliamo  dei  figliuoli,  che  sono  sempre 
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affidati  a  'mani  mercenarie  e  sono  a  contatto,  dei  genitori 
un'ora  soltanto  nella  giornata. 

E  siccome  era  «  de  bon  air  de  ne  pas  vivre  ensemble!  », 
ne  veniva  di  conseguenza  che  fosse  necessità  di  accor- 
darsi vicendevolmente  la  maggiore  tolleranza.  M.  de  Ben- 
geval  diceva  con  tutta  sincerità  :  «  è  vero  che  i  costumi 
«  ne  soffrono,  ma,  viceversa,  la  società  ne  guadagna  ».  E 
Crebillon,  a  sua  volta,  cinicamente  commentando  le  como- 
dità di  quel  vivere,  scriveva:  «  Nessuna  gelosia,  nemmeno 
«  nell'amore .  Avviene  che  uno  piaccia  all'altro?...  ci  si 
«  sposa.  Accade  che  l'uno  dell'altro  si  stanca  ?...  ci  si  lascia 
«  con  quella  stessa  facilità  con  cui  ci  si  è  prima  congiunti. 
«  Il  caso  vi  fa  nuovamente  piacere?...  vi  tornate  a  pren- 
ce dere  con  la  vivacità  stessa  della  prima  volta...  e  vi  la- 
«  sciate  ancora  senza  recriminazioni  o  brontolìi.  Poiché  ci 
«  si  è  presi  senza  amore,  senza  odio  ci  si  separa  ». 

Ognuno  capisce  che  razza  di  moralità  dovesse  uscire 
da  principi  così  beatamente  comodi,  e  i  pochi  aneddoti  che 
seguono  vi  daranno  maggiore  risalto. 

Il  duca  di ,  irritato  per  gli  scandali  della  moglie;  si 

rivolge  protestando  alla  suocera,  e  questa  col  miglior  sangue 
freddo  gli  risponde  :  Tanto  chiasso  per  nulla  ?!  Vostro  padre 
era  assai  più  gentile....  Un  marito  diceva  alla  propria  con- 
sorte :  Vi  consento  tutto  ali 'infuori  dei  principi  e  dei  dome- 
stici   Un  altro,  sorprendendo  la  propria  metà  in  atto 

flagrante,  fa  osservare  a  questa  timidamente:  Che  impru- 
denza per  Bacco  !  Mettete  il  caso  che  fosse  stato  un  al'tro 
a  scoprirvi ! 

E  via  di  questo  passo,  che  vi  sarebbe  a  scrivere  un 
volume. 

Tali  erano  i  costumi  d'allora,  tale  la  struttura  della  fa- 
miglia. Dico  famiglia  poiché,  fondandosi  sopra  di  essa,  a 
mio  •  giudizio,  il    cardine,  che   regola   il  movimento   della 
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società,  distrutta  quella,  questo  si  sposta  e  il  movimento- 
o  precipita  o  si  arresta,  ma  non  segue  mai  il  suo  regolare 
e  progressivo  cammino.  Ed  è  quindi  logico  che,  distrutta 
la  più  vitale  moralità  in  famiglia,  questa  si  riducesse  ad 
una  frase  di  convenzione  piuttosto  che  ad  un  vincolo  legale 
e  sacro;  che,  distrutta  la  famiglia  nel  fatto,  la  si  volesse 
anche  in  diritto  sconfessare,  proclamando  ciò  che  è  (me 
lo  perdonino  gli  avversari  miei)  frutto  di  anormale  stato» 
psicologico  e  cioè:  la  libertà  del  divorzio. 

Ma  di  ciò  ne  parleremo  con   maggior  ampiezza  nella 
parte  terza  di  questo  libro. 


Ed  ora  un'ultima  occhiata  all'opera  governativa  nel 
periodo  precedente  la  rivoluzione. 

Il  quesito  che  in  tale  argomento  si  presenta  naturale  è 
il  seguente  :  Un  avveduto  e  potente  uomo  di  Stato  avrebbe 
potuto,  con  utili  e  radicali  riforme,  impedire  a  tempo  la 
rivoluzione  ? 

A  mio  giudizio,  sì. 

Partendo  dal  concetto,  oramai  indiscutibile,  che  quella 
rivoluzione  fu,  nel  movimento  di  preparazione  e  di  svi- 
luppo d'indole  prettamente  economica,  è  naturale  che,  tolte 
o  almeno  grandemente  mitigate  le  cause  del  disagio  eco- 
nomico, anche  l'effetto  sarebbe  stato  nullo  o  almeno  lie- 
vissimo. 

Senza  ulteriormente  discorrere  della  iniqua  partizione 
delle  imposte,  di  che  ci  occupammo  già,  le  quali,  ove  fos- 
sero state  equamente  distribuite,  avrebbero  tolta  una  delle 
principali  cause  di  malcontento,  il  governo  d'allora  san- 
zionò, o  col  silenzio  o  espressamente,  principi  d'ordine  costi- 
tuzionale e  d'ordine  economico  i  quali  erano  i  più  opportuni 
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ad  affrettare  la  propria  caduta  e  a  dar  passo  all'impeto 
delle  masse.  Ne  è  a  dirsi  che  a  guidare  il  governo  verso 
una  meta  più  elevata  e  civile  mancassero  gli  opportuni 
clementi  di  giudizio,  perocché  assemblee  generali,  par- 
rocchie, vescovi  e  prelati  mandano  a  S.  M.  le  loro  «  do- 
leances  »,  e,  fra  queste,  ve  ne  sono  talune,  le  quali  met- 
tono in  così  meridiana  luce  la  condizione  della  proprietà, 
•delle  campagne  e  del  minuto  popolo,  da  scuotere  le  fibre 
.alla  persona  più  tarda  d'intelletto  e  più  dura  di  cuore. 

Di  più,  accanto  alla  manifestazione  pratica,  pullulava 
in  Francia  la  nuova  forma  liberale  del  pensiero,  ed  i  ger- 
mogli suoi,  diramandosi  tanto  nel  tugurio  affumicato  come 
nei  gabinetti  di  conversazione,  riempivano  l'aere  di  un 
profumo  inebbriante,  che  si  assorbiva  avidamente  come 
un  alito  di  aria  pura  attraverso  strati  d'aria  ammorbata. 

Se  non  che,  in  fatto  di  nuove  dottrine,  occorre,  pur 
"troppo,  riconoscere  una  singolare  particolarità;  esse,  cioè, 
.sono  più  presto  e  più  facilmente  intese,  divise  e  profes- 
sate dalle  classi  meno  illuminate,  anziché  da  coloro  che 
per  dignità  di  rango  o  per  generale  suffragio  stanno  a  capo 
-di  una  nazione. 

E  non  basta. 

Succede  sovente  che  questi  ultimi,  per  atavismo  costi- 
tuzionale, si  ostinino  sì  fattamente  nello  statu  quo  da 
mettere  all'indice  i  fautori  delle  nuove  dottrine,  e  gabel- 
landoli per  ribelli  lasciano  cadere  su  di  essi  tutte  le  con- 
seguenze che  a  tal  nome  si  accoppiano. 

Montesquieu,  Voltaire,  Diderot  e  Rousseau  furono  i 
ribelli  di  quel  tempo,  i  quali,  a  base  di  filosofia  da  sa- 
lotto, divulgarono  le  nuove  verità,  incise  e  tratteggiate 
neh"  «  Esprit  des  Lois  »  e  sviluppate  con  spirito  acuto  nel 
««  Contrat  social  ».  «  C'est  —  dice  Mallet  Dupan  —  lui  seul 
«  (Rousseau)  qui  a  inoculé  chez  les    Francais  la  doctrine 
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«  de  la  souveraineté  du  peuple  et  de  ses  consequences  le 
«  plus  extrèmes  ». 

Questi  predicatori  del  nuovo  verbo,  —  i  quali,  in  pieno 
dispotismo  feudale,  osarono  affermare  i  diritti  dell'uomo  —, 
se  operassero  ai  dì  nostri  una  consimile  rivoluzione,  sareb- 
bero o  deportati  in  Siberia  o  almeno  posti  a  domicilio, 
coatto.  Il  governo  francese  d'allora  non  fece  tanto  perchè 
non  era  atto  a  comprenderli  e  credette  di  provvedere  al 
bene  di  sé  e  del  paese,  obliandoli.  Ma  la  repressione  come 
l'inerzia  portano  spesso,  per  legge  degli  estremi,  l'identico 
risultato;  giacche  la  verità  percorre  fatalmente  il  proprio 
cammino,  sia  essa  libera,  sia  che,  per  batterlo,  le  occorra 
spezzare  le  testuggini  della  reazione. 

Concludendo: 

Se  il  governo  francese,  compreso  dalle  gravissime  con- 
dizioni economico-sociali  della  patria,  penetrato  dai  nuovi 
principi  liberali,  seminati  a  piene  mani  dalla  filosofia  meto- 
distica,  avesse  guardato  con  occhio  intelligente  e  sereno 
la  situazione,  avrebbe  potuto,  con  un  giro  eli  penna, 
risparmiare  al  paese  la  lotta  fratricida  e  cruenta  che  lo 
macchiò  e  condurlo  pian  piano  a  quel  migliore  ordinamento 
di  gerarchie  e  eli  ricchezza  che  di  quel  cruento  periodo  fu 
il  tardo  e  troppo  caro  risultato. 

Tutto  ciò,  bene  inteso,  quando  la  riforma  si  fosse  intro- 
dotta a  tempo;  poiché  anche  i  più  sani  ed  utili  provve- 
dimenti, quando  sieno  intempestivamente  o  troppo  tardi 
concessi,  sono  dalle  masse  considerati  come  indizio  di 
paura  e  servono  quindi  a  null'altro  che  a  fomentare  mag- 
giori cupidigie  e  ad  essere  calpestati  da  coloro  medesimi 
che  ieri  avidamente  li  richiedevano. 

Lo  stato  miserando  di  tutto  il  suolo  francese  era  noto 
al  governo,  come  abbiamo  visto,  sino  dal  1750;  ed  è  tutto 
un  torrente  eli  lagrime  che  discende  verso  la  capitale  implo- 
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rando  aiuto  e  pietà.  Ma  ò  soltanto  nel  novembre  1787, 
cioè  37  anni  più  tardi,  che  il  governo  intuisce  «  le  gron- 
«  dement  universel  et  sourd  d'un  colere  prochaine  »  e  si 
decide  a  convocare  gli  Stati  generali.  Giunti  a  simili  di- 
strette si  ha  un  bel  ordinare  per  editto  del  re  che  nei 
monasteri  si  tenga  a  disposizione  la  raccolta  di  tutta  una 
annata,  che  i  magazzini  governativi  si  vuotino  a  beneficio 
delle  comunità  più  bisognose...;  è  troppo  tardi.  La  folla, 
diventata  fiumana,  arresta  i  convogli,  tutto  dilapida,  tutto 
mette  a  sacco.  Indarno  il  governo  spende  40  milioni  per 
rifornire  di  grano  il  paese;  indarno  privati,  corpi  morali 

e  ricchi  preti  (1)  gareggiano  in  splendide  carità la  ridda 

è  incominciata  e  i  demoni  furibondi  vi  si  slanciano  con 
famelica  rapacità. 

Ma  se  fino  dal  giorno  in  cui  l1  infelice  Normandia  man- 
dava al  governo  del  re  il  suo  famoso  e  forte  grido  di  do- 
lore, esso  avesse  preso  a  due  mani  il  proprio  coraggio  e 
aperta  la  breccia  con  un  formidabile  colpo  di  Stato,  il 
programma  sarebbe  stato  semplice  e  piano. 

Le  piccole  proprietà  erano  scomparse,  l'agricoltura  ab- 
bandonata, le  lande  sterili  sostituite  alle  fiorenti  pianure?... 
Alleggerite  la  mole  del  tributo,  disciplinate  la  concorrenza, 
facilitate  il  credito  agricolo.  Un  difettoso  e  malaccorto  trat- 
tato eli  commercio  con  Testerò  aveva  ridotte  le  già  pro- 
spere industrie  a  silenziosi    edifici  intorno  a  cui   brulica 

elemosinando   un    fìtta  turba  d'operai? Date  mano  a 

correggerne   i   vizi,    a  paralizzarne  gli   effetti  dannosi,   a 


(1)  A  Parigi  e  dintorni,  dopo  la  terribile  bufera  del  1788,  evvi  una 
gara  generale  e  costante  di  pubblica,  carità.  Un  signore  ricchissimo  dona, 
lui  solo,  40,000,000  di  franchi  ai  poveri  del  vicinato.  Nel  1789  nella  dio- 
cesi di  Auxerre  i  Bernardini  di  Rigny  fecero  prodigi  di  beneficenza,  nu- 
trendo a  centinaia  i  poveri  durante  l'estate. 
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comperare  magari,  anche  a  caro  prezzo,  dalle  nazioni  favo- 
rite, Taiga  che  vi  salvi  dal  naufragio  industriale.  Nelle  città 
di  provincia  e  in  quelle  minori  i  dazi  d'entrata  sono  così 
enormi  che  un  ovo  si  paga  5  soldi  e  il  sodalizio  ammini- 
strativo, costituito  di  gente  privilegiata,  riversa  sulla  parte 

meschina  tutto  il  peso  del  balzello  ? Date  di  nuovo  alle  città 

le  libertà  amministrative  del  xiv  e  xv  secolo,  dove  la  bor- 
ghesia occupava  nella  società  politica  un  posto  elevato  e 
spesso  preponderante,  dove  all'arbitraria  imposizione  di 
nuove  tasse  da  parte  del  re  si  rispondeva  «  non  esser 
a  lecito  a  questi  di  arricchirsi  delle  fortune  private  senza 
«  il  consenso  e  la  deliberazione  dei  tre  Stati  insieme  »  (1). 

Questi  —  intendiamoci  bene  —  sarebbero  stati  i  rimedi 
che,  data  la  cultura  di  allora  e  la  condizione  economico- 
sociale  della  nazione  francese,  sarebbero  stati  possibili,  e, 
come  possibili,  praticamente  efficaci.  Non  è  quindi  a  con- 
cludersi che  essi  sieno  anche  ai  giorni  d'oggi  i  soli  a  cui 
un  governo  possa  o  debba  ricorrere,  mentre,  davanti  alle 
necessità  attuali  e  ogni  dì  crescenti,  ben  altra  via  è  per 
una  stabile  riforma  indicata. 

Ma  il  governo  francese  non  intravvide  nemmeno  la 
necessità  di  quei  rimedi,  anzi,  caparbio  nel  secolare  dispo- 
tismo, non  corresse  di  una  linea  tutto  il  mal  costrutto 
edificio  costituzionale-amministrativo;  cosicché  al  dispe- 
rato grido  delle  campagne  oppose  con  pertinace  crudeltà  i 
bisogni  del  fìsco;  ai  conati  degli  industriali,  che  fondano 
intorno  alla  grande  Parigi  opifìci  e  manifatture  molteplici, 
risponde  con  l'editto  del  1782  dove  si  afferma  che  «  le 
«  Roy,  appréhendant  que  la  multiplication  rapide  des 
«  manufactures  n'amenàt  une  consommation  de  bois  qui 


(1)  De  Tocqueville,  op.  cit.,  p.   156. 
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«  devìnt  prejudiciable  à  l'approvisionnement  de  la  ville, 
«  prohibe  désormais  la  création  d'établissements  de  cette 
«  espèce  dans  un  rayon  de  quinze  lieues  autour  d'elle  »  (1); 
alle  assemblee  generali  che  rappresentano,  talora  timida- 
mente, spesso  con  vigore,  i  pericoli  del  sistema,  il  governo 
oppone  l'arbitrio  dell 'intendente,  il  quale,  a  sua  volta,  rife- 
risce in  atto  come  il  tale  o  tal  altro  capoccia  «  a  été  pendu  » 
e  che  tutto  è  rientrato  nella  più  perfetta  tranquillità. 

Tristo  presagio  per  quel  governo  che  s'affida  alla  forza 
e  nella  forza  riconosce  il  mezzo  più  acconcio  a  sedare  le 
rivolte.  «  La  force  (conclude  il  Taine)  elle  me  me  se  dérobe 
«  sous  sa  main,  et  la  desobeissance  croissante,  comme  un 
«  contagion,  apròs  avoir  gagné  le  peuple,  se  répand  dans 
«  la  troupe  ». 


EPOCA   MODERNA. 

Quanto  si  è  andati  fino  ad  ora  dicendo  non  avrebbe 
valore  né  significazione  se,  esaminate  con  animo  impar- 
ziale le  condizioni  nostre  odierne,  non  fosse  dato  di  sco- 
prirvi quella  identità  di  fìsonomia,  per  la  quale  s'abbia 
a  concludere  che  circostanze  uguali  alle  passate  oggi  si 
ripetono  e  quindi  si  possa,  cautamente  operando,  evitare 
gii  stessi  pericoli  e  non  cadere  nei  medesimi  errori. 

Ho  detto  «  condizioni  nostre  »  per  due  ragioni  :  1°  perchè 
i  fatti  sui  quali  può  svolgersi  l'osservazione  riescono,  a 
me  italiano,  più  pronti  e  facili  qui  che  altrove;  2°  perchè 
il  grado  d'intensità  dei  fatti  stessi  mi  sembra  più  accen- 
tuato qui  che  altrove  ;  e  quindi  più  da  noi  che  presso  altri 


(1)  De  Tocqueville,  op.  eit.,  p.  113. 
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popoli  si  renda  opportuno,  se  non  urgente,  quel  saggio  e 
avveduto  provvedimento  che  fu,  in  altri  tempi,  indarno 
invocato  ed  atteso. 

Non  affermo  quindi  che  lo  stato  patologico,  di  cui  tanto 
si  è  parlato,  sia  patrimonio  esclusivamente  nostro;  è  anzi 
comune  a  tutte  le  nazioni  che  stanno  oggidì  a  capo  della 
civiltà.  Soltanto  dove  maggiore  è  la  ricchezza,  più  fiorente 
il  commercio,  più  animata  l'industria,  quello  stato  è  meno 
avvertito. 

Il  malato,  che  sta  fra  morbide  lane  e  coltri  tutelari, 
sente  assai  meno  lo  spasimo  di  una  gamba  rotta,  di  chi 
è  costretto  a  giacere  sopra  una  rigida  panca,  male  coperto 
e  peggio  nutrito. 

Ciò  posto,  intraprendiamo  questo  studio  di  auto-sezio- 
natura  ;  vediamo  quale  è  la  condizione  nostra  rispetto  agli 
effetti  della  legge  Malthusiana,  alla  produzione  agricola- 
industriale,  al  movimento  commerciale,  all'onere  dei  tri- 
buti, e,  quello  che  più  importa,  air  equilibrio  fra  le  zone 
di  produzione. 

Senonchè,  onde  cotale  studio  abbia  a  confermare  il 
concetto  suespresso  che,  cioè,  il  grado  d1  intensità  dei 
fenomeni  sia  accentuato  più  qui  da  noi  che  altrove,  è 
duopo  istituire  un  parallelo  fra  le  miserie  nostre  e  quelle 
forestiere. 

Ed  a  ciò  fare,  limito  lo  studio  di  comparazione  —  in 
quei  rami,  bene  inteso,  dove  esso  è  possibile  —  alla  Francia 
ed  alla  Germania,  seguendo  per  la  prima  YAnnuaire  sta- 
tistiqiie  «  La  France  »  (1)  e  per  la  seconda  lo  Statìstisches 
Jahrhich  filr  das  Deutsche  Reich.  (1899)  (2). 

Procediamo  quindi  con  ordine. 


(!)  Paris,  Imprimerle  Nationale,  1897. 

(2)  Berlin,  Verlag  von  Puttkammer  e  Mùhlbrecht. 
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QuaFò  la  condizione  nostra  rispetto  agli  effetti  della 
legge  di  Malthus  ? 

Si  pnò  rispondere  senz'altro  :  è  £rave.  Da  nn  prezioso 

opuscolo  del  comm.   L.   Bodio  (1)  s'impara  che  in  Italia 

'eccedenza  dei  nati  sui  morti  segna  la  media  del   12.50; 

cioè  una  delle  massime  fra  le  10  nazioni  ivi  raggruppate. 

Le  minime  sono  rappresentate 


1  dalla  Francia    con 

2.30 

2    »       Irlanda       »■ 

5.25 

3      »       Svizzera    » 

7.30 

4      »       Austria      » 

8.73 

Ed  è  curioso  poi  il  constatare  come,  partendo  dal  50° 
grado  di  latitudine,  quella  eccedenza  si  faccia  più  sensibile 
in  ragione  diretta  alla  vicinanza  al  polo,  fino  a  toccare  in 
Norvegia  un  13.84. 

Da  ciò  ne  consegue  che  il  popolo  italiano,  ridotto  ad 
unità  di  nazione  nel  1871,  mentre  segnava  allora  un  com- 
plessivo di  26,801,152  abitanti,  a  27  anni  di  distanza  (cioè 
al  31  dicembre  1897)  saliva  a  quasi  5  milioni  di  più,  che 
quanto  dire  un  progresso  di  225,930  individui  per  anno. 

Dato  quindi  che  la  progressione  rimanga  qual  è,  si  può 
con  ragione  concludere  che  fra  cinquantanni  il  bel  cielo 
d'Italia  si  spiegherà  sopra  circa  quarantaquattro  milioni 
di  teste. 

E  non  saranno  tutte  felici. 

Senza  perderci  nelle  cause  di  questo  eccessivo  sviluppo 
della  popolazione,  le  quali,  probabilmente,  sfuggirebbero 
all'analisi  più  diligente;  senza  indagare  se,  mediante  soc- 
corsi artificiali,  sia  dato  arrestarlo  o  regolarlo,  il  che  può 


(1)  Di  alcuni  indiei  misuratori  del  movimento  economico  in  Italia. 
Koina,  Tip.  Accad.  Lineei,  1891. 
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essere  compito  dell'igiene  o  della  medicina,  il  quesito  che 
interessa  è  il  seguente  :  se,  cioè,  fra  50  anni  quei  44  mi- 
lioni d'abitanti  si  troveranno  in  migliore,  uguale  o  peg- 
giore stato  d'agiatezza  di  quanto  stia  l'attuale  popolo 
italiano. 

E  qui  apriamo  il  libro  delle  nostre  attività  e  dei  debiti 
nostri. 

Produzione  agraria. 

Dall'Annuario  statistico  italiano  (1)  del  1898  si  rileva 
•  che  dei  28.664.843  ettari  di  superficie  del  suolo  italico,  soli 
15.419.000  rappresentano  terreni  coltivati;  altri  4.864.000 
sono  riservati  ai  castagneti,  terreni  boscati  e  pascoli  alpini; 
altri  4.147.392  vanno  perduti  dalle  aree  di  città,  fiumi, 
laghi,  ferrovie,  strade,  terreni  improduttivi  per  posizione 
altimetrica  ecc.,  e  finalmente  altri  4.234.392  sono  assor- 
biti dai  terreni  tuttora  incoltivati  e  suscettivi  di  efficace, 
mediocre  e  scarsa  coltivazione. 

Se  non  che,  dallo  specchio  delle  varie  coltivazioni  suc- 
cessivo e,  meglio  ancora,  dalla  Nota  al  n.  1  della  pa- 
gina 129,  si  può  dedurre  che  la  superficie  coltivata  sia 
minore  e  non  oltrepassi  forse  i  12.000.000  di  ettari.  Ciò 
importerebbe  la  bellezza  di  altri  3.419.000  ettari  da  aggiun- 
gersi alla  cifra  di  4.234.392  a  cui  ascende  la  superficie  del 
suolo  non  per  anco  coltivato. 

Dallo  specchio  medesimo  risulta  inoltre  un  altro  non 
confortevole  fatto  e  cioè  che,  mentre  dal  1870  al  1897  la 
superficie  dedicata  alla  coltivazione  del  frumento,  grano- 
turco, avena,  orzo,  segala  e  riso  rimase,  meno  piccole  diffe- 


(1)  Roma,  Tipografìa  Nazionale  di  G.  Bertero,  189S. 
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renze,  invariata,  la  produzione  invece    d'ognuno  di   quei 
cereali  segnò  una  progressiva  e  rilevante  diminuzione  (1).. 

Lasciate  da  parte  la  canapa,  le  patate,  e  le  castagne, 
i  cui  dati  sono  incerti  ed  imperfetti,  diminuzione  scorgesi 
pur  anco  nel  prodotto  del  vino  e  dell1  olio  d'oliva,  le  cui 
superfici  di  coltivazione  crebbero  di  qualche  poco  per  la 
vite,  e  per  l'olio  d'oliva  rimasero  dal  1890  pressoché  sta- 
zionarie. 

Ecco  quindi  un    quadro    sinottico  delle  varie  superfici 
dedicate  ai  principali  raccolti  e  dei  massimi  e  minimi  loro- 
prodotti,  qui,  in  Francia  ed  in  Germania. 

Italia. 

Superficie  coltivata  dal  1870  al  1896 


a  frumento 

da  Ett. 

4,737,000              a 

Ett. 

4,581,000 

»  granoturco 

» 

^> 

1,717,000 

» 

1,956,000 

»  avena 

» 

» 

380,000 

» 

474,000  (1895) 

»  orzo 

» 

» 

338,000  (1879)  » 

» 

308,000 

»  segala 

» 

* 

160,000 

» 

137,000  (1895) 

»  riso 

» 

» 

232,000 

2> 

164,000 

»  vite 

» 

» 

3,167,000  (1879)  » 

» 

3,446,000 

»  olio  d'olive 

L    » 

» 

895,000 

» 

1,029,000 

(1)  L'Annuario  1898  dà  (e  non  si  capisce  perchè)  la  superfìcie  coltivate 
pei  principali  prodotti  a  tutto  il  1896  ed  estende  invece  lo  specchio  delle 
relative  produzioni  a  tutto  il  1897.  Tanto  più  riesce  ciò  incomprensibile 
poiché,  a  confessione  della  stessa  Direzione  generale  di  statistica,  i  dati 
relativi  alle  produzioni  del  1896  e  1897  «  risultano  da  indagini  speciali 
«  fatte  dalla  Direzione  generale  suddetta  per  mezzo  dei  Direttori  delle  Scuole 
«  e  delle  Staxionì  agrarie  e  di  valenti  agricoltori  » .  Ora  queste  fonti  mede- 
sime avrebbero  potuto  dare  notizia  pure  della  superficie  coltivata.  Ciò  è 
bene  avvertire  anche  perchè  riesce  sbalorditiva  la  cifra  di  ettol.  51.180.000 
attribuita  alla  produzione  del  frumento  nel  1896,  dopo  un  progressivo  e 
continuato  discendere  da  un  maximum  di  ettol.  50.898.000  nel  1870,  a 
41.499.000  nel  1895,  ad  un  30.630.000  nel  1897. 

È  quindi  più  che  evidente  che  la  lusinghiera  cifra  attribuita  al  1896  è 
a  ritenersi,  specie  per  la  fonte  troppo  incerta  da  cui  fu  raccolta,  eccessiva 
e  non  esatta  e  perciò  da  accogliersi  col  benefìcio  dell'inventario. 
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Prodotti. 

Frumento  Granoturco  Avena 

1870  E.  50,898,0.00       1870  E.  31,174,000  1870  E.    6,716,000 

1897     »  30,630,000       1897     »  21,074,000  1895     »    6,764,000 

Orzo  Segala  Riso 

1879    K  ^3,8:50,000      1879    E.    1,840,000      1870   E.  9,798,000       ' 
1896    '"*  % 544, 000      1895      »    1,413,000      1896     »  6,430,000 

Vite  Olio  d'oliva 

1879   É.  -27,539,000         1879    E.     3,333,000 
.  1896     '<■*■  25,959,000         1896      »     1,912,000 

Francia. 

Sfogliando  ora  la  statistica  francese  si  rileva: 

1°  Che  dal  1891  al  1895  (1)  la  superficie  coltivata 

a  frumento     salì     da  Ett.  5,754,844  a  Ett.  7,001,669 
»  segala  ,  »       »       »    1,498,870  »       »    1,533,532   \ 

»  granoturco    »       »       »       557,617  »       »       534,544 
»  avena        discese*       »    4,242,701»       »    3,968,937(2) 
»  orzo  »      »       »    1,223,160  »       »       890,687 

»  vite  »    '•■»       »    1,764,365»       »    1,660,939 

2°  Che  i  prodotti  medi  eli  tali    coltivazioni  fecero  il 
cammino  seguente: 

pel   frumento  da    Q.  13.49  per  Ett.  a     Q.  17.13 

»     »      »    16.41 
»     »      »    15.97 

/»'."»"•>  23.91 
.  »  »  19.10 
»     »  Ett.  16.21 


segala         » 

»    14.40 

granoturco  » 

»    16.76 

avena         » 

»    22.03 

orzo            » 

»    20.78 

vite           '  * 

Ett.  17.09 

(1)  Le  risultanze  statistiche  di  quel  genere  di  cultura  non  si  spingono 
più  in  là. 

(2)  Salì   però  dal  1892  in  cui    la  superfìcie  coltivata   ad  avena  figura 
di  Ett.  3,812,852. 
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Dal  che  emerge  che,  nei  5  anni,  i  primi  tre  generi 
guadagnarono  in  superficie  e  in  reddito,  il  quarto  diminui 
in  superficie  e  crebbe  in  produzione,  il  quinto  perdette 
sensibilmente  in  superficie  e  pochissimo  in  produzione, 
e  l'ultimo  ebbe  di  qualche  cosa  sacrificati  la  superficie 
e  il  prodotto  medio. 

Bilanciato  però  il  guadagno  con  le  perdite  ognuno  può 
capire  che  la  produzione  nel  suo  complesso  fu  copiosa  e 
{Tanno  in  anno  crescente. 

Germania. 

DaR' Annuario  statistico  sopra  citato  risulta  dal  1887 
al  1897: 

Superficie  coltivata 

pel  frumento  da  Ett.  1,919,682  a  Ett.  1,920,666 

»  segala        »  »    5,842,280  »       »    5,966,776 

»  avena         »  »    3,810,244  »       »    3,999,052 

»  orzo           »  »    1,731,121  »       »    1,666,014 

»  vite            »  »       120,588  »       »       117,042 

Media  ottenuta  per  ettaro 

pel  frumento  da    Q.  14.7  a    Q.  15.2 

»  segala  »       »  10.9  »       »  11.6 

»  avena  »       »  11.3  »       *  12.1 

»  orzo  »       »  12.9  »       »  13.8 

»  vite  »  Ett.  23.7  »  Ett.  23.7 

Che  è  quanto  dire  che  i  primi  tre  generi  crebbero  in 
■superficie  ed  in  produzione,  il  quarto  diminuì  in  superficie 
e  crebbe  in  produzione,  il  quinto  ebbe  scemata  la  super- 
fìcie .mantenendo  integra  la  produzione. 

Credo  che  la  nazione  germanica  possa  andare  superba 
di  siffatto  risultato. 

La  deficienza  nostra   nei  raccolti  dei  generi  di  prima 
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necessità,  o  che  servono  alla  alimentazione  del  bestiame  (l)r 
portò  per  conseguenza  che  tutte  o  gran  parte  delle  sostanze 
alimentari  si  mantennero  a  prezzi  così  elevati  da  supe- 
rare d'assai  quelli  correnti  su  qualunque  piazza  francese  (2).. 

Ad  esempio  :  il  frumento,  che  in  Italia  dal  1871  al  1896 
segnò  un  percorso  da  32,46,  39,18,  21,24  e  23,07  (1896) 
fermandosi  nel  1895  a  L.  21,24  per  la  prima  e  L.  20,30 
per  la  seconda  qualità,  trova  riscontro  in  quell'epoca  sulla 
piazza  francese  alla  media  di  L.  18,62. 

Onde  il  pane,  ehe  in  queir  anno  (1895)  si  distribuiva 
da  noi  a  cent.  37,3  per  la  prima  e  cent.  30,7  per  la  se- 
conda qualità,  in  Francia  si  esitò  rispettivamente  a  cent.  30 
e  26.  E  la  differenza  di  7  centesimi  per  klg,  ha  una  grande 
(e  come  grande!)  significazione  sul  desco  dell'operaio  (3). 

Il  granoturco  che,  nei  15  anni  suaccennati,  segnò  per 
l'Italia  la  media  di  L.  18,73  toccando  nel  1895  L.  17,88. 


(1)  La  statistica  italiana  non  dà  disgraziatamente  alcun  ragguaglio  circa 
l'estensione  della  cultura  a  prato  e  relativo  raccolto,  come  invece  è  accu- 
ratamente esposto  in  quella  francese  e  tedesca.  Perciò  nessun  confronto' 
può  essere  istituito  in  materia  fra  noi  e  le  predette  nazioni. 

Mono  ancora  circa  l'allevamento  del  bestiame  le  cui  nozioni  sono 
presso  di  noi  allo  stato  rudimentale.  Tuttavia  è  lecito  arguire  che  entrambi 
sieno  meschini  se  nel  1890  V  Annuario  statistico  segna  5  milioni  di  buoi, 
circa  7  di  ovini  e  2  di  porcini  ;  laddove  in  Francia  si  hanno,  in  quel 
torno,  —  e  pressoché  identicamente  poi  — :  Buoi  13,661,533;  Ovini 
21,791,909  ;  Porcini  6,096,232,  ed  in  Germania  :  Buoi  da  15  a  17  milioni 
e  mezzo  ;  Maiali  da  9  a  12  milioni  e  più  ;  Pecore  da  19  a  13  milioni  e 
mezzo. 

(2)  Non  si  può  istituire  adeguato  confronto  coi  prezzi  della  Germania, 
mancando  nella  relativa  statistica  i  dati  opportuni. 

(3)  Nel  pregievole  opuscolo  del  Prof.  A.  Berni,  II  prexxo  del  pane 
(Mantova-Mondovì,  1897),  si  legge  come  in  qualche  città  italiana  il  prezzo 
del  pane  salisse  noi  1879  a  cent.  56,  oscillando  poi  fra  quella  cifra  e  cen- 
tesimi 35  che  si  ebbero  nel  1894. 
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si  vendette  nello  stesso  anno  in  Francia  a  L.  16,27  al 
quintale. 

Le  carni  bovine  che  da  noi  oscillano  fra  1,60  e  L.  2  e 
che  nel  1895  tennero  la  media  di  L.  1,92,  nella  grande 
Parigi  si  pagarono  in  quell'anno  L.  1,37,  toccando  per 
tutto  il  resto  degli  86  dipartimenti  la  media  L.   1,69. 

Sulle  conseguenze  di  questo  stato  nostro,  mi  sembra 
che  governo,  economisti  e  pubblicisti  abbiano  sino  ad  ora 
appuntata  così  superficialmente  l'attenzione  da  giudicarle 
pressoché  trascurabili.  Malgrado  la  mia  incompetenza  e 
per  quanto  mi  si  possa  gabellare  per  caparbio,  affermo 
invece  essere  mio  radicato  convincimento  che  ogni  que- 
stione, la  quale  si  connetta  con  le  vicende  del  mercato  dei 
generi  alimentari,  riveste  per  una  nazione  caratteri  di 
primo  e  principalissimo  ordine,  davanti  ai  quali  debbono 
essere  sacrificate  altre  morali  aspirazioni. 

Industria. 

Le  poche  ed  imperfette  notizie,  che  in  Italia  si  hanno 
circa  il  nostro  movimento  industriale,  non  ci  consentono 
che  un  ristretto  parallelo  con  le  sopra  ricordate  due  nazioni. 
Onci1  e  che  1' interesse  derivabile  da  tale  raffronto  potrà 
sembrare  meschino  a  chi  e  abituato  a  dar  valore  ai  soli 
coefficienti  grossi. 

A  noi,  per  contro,  per  quanto  s'abbia  a  lamentare  che 
in  questo  essenziale  campo  della  individuale  attività  non 
s'abbiano  raccolti  quei  dati  e  quegli  estremi,  che  rendono 
le  statistiche  francese  e  tedesca  un  vero  capolavoro,  sembra 
che  il  raffronto  stesso  non  debba  trascurarsi  e  che  il  tra- 
scurarlo sarebbe  colpa. 

Ciò  posto,  iniziamolo  per  l'industria  estrattiva,  la  sola 
su  cui  possa  essere  esercitato. 

4  —  Concina.  —  Le  zone  di  produzioni  e  il  loro  equilibrio. 
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Dall'Annuario  italiano  si  rileva  che  a  tutto  il  1896  le 
industrie  minerarie  erano  da  noi  in  totale  803  così  divise: 


Minerai] 

in  ferro 

N. 

15 

* 

di  manganese 

di  ferro  manganesifero 

» 

5 
1 

» 

di  rame 

» 

15 

» 

di  zinco  e  piombo  . 

» 

77 

» 

di  argento  '    . 

. 

8 

» 

di  oro    . 

» 

15 

» 

d'antimonio    . 

» 

45 

» 

di  mercurio    . 

» 

3 

'       » 

di  pirite  di  ferro    . 

» 

6 

Combustibili  fossili 

. 

28 

Minerai 

i  di  zolfo 

. 

509 

Salgemma    .... 

» 

26 

Eoccia 

asfaltica  greggia  e  bitume 

greggio    . 

» 

15 

Allumite      .... 

. 

1 

Àcido  borico         ... 

» 

12 

Sale  di 

sorgente,  petrolio,  acque  minerali,  ecc. 

» 

15 

Grafito 

Totale     . 

.      N. 

7 

803 

In  queste  803  miniere  trovarono  nel  1896  impiego 
n.  42.491  operai,  la  cui  media  di  mercede  giornaliera  si  può 
—  sulle  indicazioni  fornite  a  pagina  158  —  riconoscere  in 
L.  2,72  così  pel  1896  come,  con  lievi  differenze,  per  gli 
anni  anteriori. 

In  Francia,  per  contro,  le  industrie  minerarie  erano  nel 
1895  n.  1403  e  oggidì  saranno  cresciute,  poiché  non  è  pre- 
sumibile che  il  progresso  verificatosi  in  esse  dal  1895  siasi, 
dopo  5  anni,  arrestato. 

Ora  in  quelle  1403  miniere  trovavano  lavoro  allora 
158.764 operai,  la  cui  mercede  complessiva  era  rappresentata 
da  cento  settantatre  milioni  cinqìiecentoottantaqiiattro  mila 


e  il  loro  equilibrio  51 

centocinqu6in  folto  lire  (diconsi  L.  173.584.158);  cifra  che 
rimane  quasi  invariabile  per  tutto  il  quinquennio  retro  e 
che  corrisponde  alla  media  di  L.  10.80  per  operaio;  cioè 
quasi  quattro  volte  di  più  di  quanto  il  minatore  italiano, 
in  uguali  condizioni,  percepisca. 

In  Germania  le  industrie  estrattive  e  minerarie  ascen- 
dono (nel  1895)  a  n.  4003  dove  trovan  posto  536/259  operai, 
le  cui  mercedi  medie  non  sono  per  anco  precisate,  non 
avendo  avuto  finora  l'i.  R.  Ufficio  di  Statistica  in  Berlino 
sufficienti  dati  per  farlo,  ma  che  da  una  Memoria  dal 
medesimo  pubblicata  (1)  si  possono  con  qualche  approssi- 
mazione fissare  da  L.  3,75  a  L.  4  di  nostra  moneta. 

Non  è  il  ricco  onorario  francese,  ma  non  è  nemmeno 
la  meschina  mercede  italiana,  e  la  differenza  fra  questa  e 
la  germanica  non  è  punto  quantità  trascurabile  pel  regolo 
dei  fenomeni  economici. 

Da  noi  inoltre  si  verifica  un  altro  fatto  parimenti  degno 
d'osservazione. 

Dai  resoconti  ufficiali  si  rileva  che  presso  parecchie 
industrie  estrattive  (ad  es.  rame,  piombo,  salgemma,  allu- 
mite)  il  numero  degli  operai  andò  progressivamente  dimi- 
nuendo, mentre,  di  rimpatto,  il  tonnellaggio  estratto  in 
talune  si  triplicò  rimanendo  in  pari  tempo  o  invariati  o 
eliminili  ti  i  salari. 

In  Francia,  per  contro,  il  piccolo  aumento  degli  operai 
nelle  miniere  è  in  proporzione  del  cresciuto  tonnellaggio. 

Ciò  è  bene  osservare  anche  per  demolire  quei  tentativi 
di  giustificazione  per  parte  di  chi  tendesse  a  dimostrare 
che  il  diminuito  numero  degli  operai  può  essere  l'effetto 
di  mezzi  meccanici  nuovi  introdotti  nell'industria. 


(1)   Vierteljahrshefte  zur  Statisti!»  des  Deutschen  Reichs,  Berlin,  1893, 
fascicolo  III,  Erhebungon  ùber  Arbeitslòhne  in  Deutschland. 
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Ora,  può  destare  meraviglia  se  iu  Italia  il  minatore.  — 
dalla  natura  stessa  del  mestiere  ridotto  ad  una  vita  di 
pene  e  di  fisico  sacrificio,  —  si  ribella  davanti  ad  una  forma 
rimunerativa  insufficiente  ed  impari  all'eccezionale  suo 
ufficio  ? 

Commercio. 

Meglio  che  dall'esiguo  raffronto  testé  fatto  si  vedrà  quale 
sia  la  condizione  del  bello  italo  Regno  rispetto  alle  due 
nazioni  sopradette  sul  campo  dello  scambio  commerciale. 
Qui  si  ragiona  a  base  di  cifre  ufficiali  e  non  eli  congetture, 
onde  le  deduzioni  sono  incontrovertibili  finché  la  fonte  da 
cui  derivano  non  si  sconfessi. 

Il  ramo  nel  quale  il  commercio  nostro  e  animato  e  fio- 
rente, é  —  per  disgrazia  —  proprio  quello  che  interessa 
meno,  anzi  non  interessa  affatto  e  cioè:  le  sostanze  ali- 
mentari. Tutto  ciò  invece  che  è  produzione  d'opifìcio  e  di 
industria  meccanica  e  manuale,  passa  in  terza  linea,  è 
debole,  stentato,  ristrettissimo. 

Ecco  i  soliti  quadri  di  raffronto  fra  noi,  la  Francia  e 
la  Germania  : 


Sostanze 

alim 

entari. 

Italia. 

Anni  189-4,  1895. 

1896. 

Media  Imporl. 

Media  Esport 

Vino     . 

.     Ett. 

95,627 

1,770,438 

Olio      . 

Q. 

52,829 

575,000 

Salo      . 

» 

—  — 

184,488  . 

Frutta  . 

» 

32,878 

348,019 

Agrumi 

» 

15,310 

2,242,416 

Polleria 

» 

959 

89,175 

Uova    . 

» 

1,256 

77,591 

Burro   . 

» 

1,549 

46,770 
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Media  Import 

Media  Esport. 

Frumento 

.       Q.     0,297,030 

(1) 

4,293 

Riso 

»               535 

(2) 

37,250 

Formaggio 

66,957 

77,591 

Francia. 

Anni 

1894 

-,  1895,  1896. 

Vino. 

Media  Import 

Media  Esport. 

Inghilterra 

. 

Ett.           — 

314,120 

Russia  . 

»           — • 

18,736 

Germania 

. 

»           — 

218,134 

Svizzera 

4,284 

73,400 

Italia    . 

17,844 

4,733 

Spagna 

»     3,483,322 

3,887 

Belgio  . 

»  . 

256,737 

Turchia 

137,775 

3,760 

Brasile 

»           — 

30,000 

Colonie 

»           — 

185,632 

Algeria  e  Tu 

nisia 

.->     3,280,726 

55,419 

Totale  . 

Ett.     3,643,225 

1,119,145 

(1)  La  produzione  media  del  frumento  in  Italia  è  di  Quint.  33,423,000  ; 
quella  germanica  di  Quint.  30,122,710;  quella  franceso  di  Q.  92,423,696. 
Dedotta  pertanto  dalla  produzione  italiana  la  quantità  occorrente  per  la 
semina,  e  ripartita  la  rimanenza  fra  il  numero  d'abitanti,  non  rimangono 
nemmeno  100  Kg.  di  frumento  per  cadauno,  ciò  che  equivale  a  Gr.  275 
al  giorno  per  testa.  Ora,  per  quanto  i  6,197,000  quintali  che  s'importano 
possano  accrescere  questa  media  di  altri  55  grammi,  ognun  vede  come 
essa  sia  sempre  di  molto  insufficiente  ai  bisogni  della  nazione. 

Per  contro  la  Francia,  la  quale  aggiunge  alla  cospicua  produzione  di 
cui  sopra  altri  18,871,812  Klg.  (vedi  tabella  più  innanzi)  ripartisco  — 
dedotta  la  quantità  per  la  semina  —  Kg.  290  per  abitante,  ossieno  grammi 
800  al  giorno. 

In  Germania  la  produzione  del  frumento  è  inferiore  alla  nostra  mn  vi 
fanno  compensazione  le  estesissime  colture  della  segala,  la  quale,  da  sola, 
porta  al  pane  mangiereccio  un  contributo  di  Quint.  69,325,066  in  media. 
Ed  è  qualche  cosa,  specie  pei  meno  abbienti,  i  quali  trovano  in  tutto  il 
Regno  tedesco  il  pane  di  segala  buono  a  cent.  21  in  m.  di  nostra  moneta. 

(2)  Come  si  osservò  più  sopra  la  produzione  del  riso  in  Italia  subì  dal 
1874. una  fortissima  diminuzione,  e  malgrado  ciò  si  trovò  modo  di  espor- 
tarne egualmente  e  fino  a  Quint.  94,494  nel  1884  ;  e  la  ragione  si  capisce. 
Il  dazio  di  confine  pel  riso  è  in  Svizzera  di  L.  1,50,  in  Austria  Ungheria 
di  fiorini  1,50,  in  Germania  di  inarchi  4  o  in  Italia  di  L.  11  ...! 
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Le  zone 

ii  prod 

uzione 

Media  Import. 

Media  Esport 

Olio. 

Inghilterra    .         .         .         -Kg. 

3,027,024 

11,000,000 

Germania 

. 

— 

3,618,127 

Belgio  . 

» 

— 

7,361,416 

Svizzera 

•     .    •       .  » 

— 

4,176,327 

Italia    . 

. 

6,826,636 

2,613,427 

Spagna 

3,616,295 

2,031,607 

Turchia 

. 

572,193 

1,700,000 

Stati  Uniti 

. 

11,393,292 

69,000 

Argentina 

. 

— 

69,535 

Algeria 

. 

1,039,789 

5,506,932 

Tunisia 

. 

6,175,087 

344,408 

Colonie 

1,558,408 

1,878,700 

Totale  .         .     Kg. 

34,208,716 

40,300,479 

Quint. 

342,087 

403,004 

Sale. 

Nessuna  importazione  né  esportaz. 

— 

— 

Legumi  ed  agrumi. 

Russia  . 

•        •     Kg. 

5,216,960 

— 

Inghilterra 

» 

— 

32,426,743 

Germania 

» 

4,790,758 

2,178,854 

Belgio  . 

•> 

1,901,918 

4,853,761 

Spagna 

» 

1,182,792 

— 

Svizzera 

» 

— 

3,032,976 

Turchia 

•■> 

12,217,153 

— 

Stati  Uniti    . 

:> 

— 

2,162,902 

Tunisia 

:> 

969,062 

— 

Algeria 

» 

414,984 

1,177,371 

Colonie 

» 

— 

1,674,379 

Totale  .         .     Kg.  26,693,627      47,506,986 
Quint.        266,936  475,069 


e 

1  loro  equilibrio 

Media  Import. 

Media  Espor 

Frutta. 

Russia  , 

•     Kg. 

— 

209,271 

Inghilterra 

. 

— 

54,119,519 

Germania 

.          » 

— 

13,166,529 

Belgio  . 

. 

2,094,590 

— 

Italia    . 

. 

8,729,0SS 

— 

Spagna 

61,301,474 

— 

Turchia 

. 

18,353,413 

— 

Stati  Uniti 

» 

— 

4,160,145 

Algeria 

. 

2,734,714 

2,383,272 

Tunisia 

. 

— 

216,358 

Colonie 

.     Kg. 

212,591 

— 

Totale 

93,425,870 

64,255,094 

Polleria. 

Quint. 

934,258 

642,550 

Russia  . 

.     Kg. 

15,281 

— 

Germania 

. 

658,788 

— 

Belgio  . 

. 

1,403,992 

,— 

Svizzera 

» 

— 

1,032,541 

Italia    . 

•» 

935,101 

— 

Turchia 

. 

284,258 

Spagna 

» 
.         •     Kg. 

— 

181,474 

Totale 

3,387,425 

1,214,015 

Burro. 

Quint. 

33,874 

12,140 

Inghilterra 

.         •     ^- 

— 

21,.225,36<> 

Germania 

. 

.  120,945 

— 

Belgio  . 

» 

3,895,401 

1,633,443 

Svizzera 

» 

153,299 

— 

Italia    j 

» 

1,316,520 

- 

Colonie 

.         .          » 

— 

75,564 

Brasile 

.     .   .     Kg. 

— 

3,304,468 

Totale 

5,486,165 

26,238,841 
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Quint.  54,861  262,388 
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Uova,  polli. 

Russia . 
Inghilterra 
Belgio  . 
Italia    . 
Turchia 


Riso. 

Italia    . 
Colonie 


Frumento. 

Eussia . 

Germania 

Belgio  . 

Svizzera 

Stati  Uniti 

Argentina 

Colonie 
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Media  Import.      Media  Esport. 

Kg.        885,999  — 


Totale 


Totale 


Totale 


»  3,497,981 

»  2,044,145 

»  1,433,577 

Kg.  7,860,692 

Quint.  78,606 


Kg.  18,871,812 
Quint.        188,718 


15,499,902  (1) 


15,499,902 


154,999 


Kg. 

4,250,301 

— 

» 

61,727,882 

11,332,301 

Kg. 

65,978,183 

11,332,301 

Quint. 

659,781 

113,323 

Kg. 

15,686,408 

» 

— 

72,647 

» 

362,569 

101,886 

» 

— 

33,246 

» 

1,949,197 

— 

» 

873,638 

— 

17,834 


225,613 
2,256 


r  maggio. 

Germania 

. 

Quint. 

— 

5,638 

Belgio  . 

» 

— 

14,862 

Svizzera 

. 

. 

57,000 

— 

Italia    . 

. 

8,574 

974 

Algeria  e 

Colonie 

Totale  . 

Quint. 

4,132,431 

4,132,431 

65,574 

24,797 

(1)  Il  fatto  che  l'unica  esportazione  si  verifichi  con  l'Inghilterra,  legit- 
tima il  dubbio  che  si  tratti  di  pura  merce  di  transito. 
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Germania. 


Anni 

189*4 

:,  1895,  1896. 

Media  Import 

Media  Esport 

Riso      .         . 

Quint.     1,193,240 

80 

Uova    . 

»     8,433,400 

(1) 

72,500 

Burro   ... 

738,800 

(2) 

— 

Polleria 

. 

(3) 

— 

Frutta  . 

»  11,305,300 

1,402,400 

Legumi  e  agrumi 

»  "      329,190 

18,600 

Frumento 

>   13,815,730 

737,380 

Olio      .         . 

»     3,212,180 

943,970 

Vino     . 

»     0,718,300 

1,228,700 

Formaggio    . 

94.500 

20,490 

— 

— 

Ed  ora  due  parole  d'illustrazione. 

L'enorme  sproporzione  che  si  verifica  in  Italia,  fra  i 
generi  importati  e  quelli  esportati,  non  ha  esempio  —  come 
apparisce  manifesto  dalle  suesposte  tabelle  —  presso  le 
nazioni  con  le  quali  seguì  il  confronto. 

Ognuna  di  queste,  infatti,  introita  —  tolte  poche  ecce- 
zioni per  la  Francia  ---  assai  di  più  di  quanto  esca  dalle 
sue  frontiere.  Ed  anche  in  Francia,  se  pure  in  qualche 
ramo  l'esportazione  supera  l'importazione,  la  differenza 
però  è  affatto  insignificante  e  non  può  quindi  nuocere  alle 
condizioni  del  mercato. 


(1)  Nel  1897-1898  l' importazione  salì  a  Quint.  9,950,000  e  10,583,600 
e  l'esportazione  discese  a  Quint.  69,400  e  52,000. 

(2)  Fino  al  1896  è  però  compreso  il  burro  di  margarina.  Negli  anni 
1897-1898  l'importazione  salì  ad  una  media  di  Quint.  1,027,700  e  l'espor- 
tazione discese  alla  media  di  Quint.  314,400. 

(3)  Manca  la  voce  relativa. 


85  I-e  zone  di  produzione 

La  Germania  e  la  Francia  ci  danno,  per  tal  modo, 
l'esempio  non  solo  di  consumare  in  casa  propria  la  rispet- 
tiva produzione  di  quanto  serve  air  alimentazione  indivi- 
duale, ma  ben  anco  di  richiamarne  dal  di  fuori,  ogni  qual 
volta  la  produzione -stessa  non  basti. 

Noi,  invece,  abbiamo  fatto  il  rovescio,  non  solo,  ma  ci 
gloriamo  di  averlo  fatto,  come  di  cosa  che  mette  in  luce 
la  nostra  potenzialità  produttiva  e  sia  manifestazione  di 
grande  sviluppo  agricolo-industriale. 

Non  è,  per  contro,  che  indizio  di  meschinità,  e  —  per 
di  più  —  è  fattore  principale,  se  non  unico,  e  sempre  infal- 
libile di  quelle  complicazioni  economico-sociali,  che  i  governi 
di  un  tempo  e  taluni  del  presente  credevano  e  credono  di 
poter  bellamente  disciogliere  colla  forza. 

Imperocché  fino  a  quando  la  grande  esportazione  verte 
sopra  prodotti  o  esuberanti  in  casa  o  che  non  presiedono 
alle  primissime  necessità  della  vita,  essa  è  veramente  (per 
la  nazione  da  cui  muove)  origine  di  bene  finanziario  indi- 
scutibile. Ma  quando  essa  ha  per  oggetto  necessità  prime 
e  spoglia  inoltre  di  quanto  occorre  per  soddisfarle,  si  con- 
verte in  colossale  errore  e  può  paragonarsi  al  fatto  di  chi 
vende  il  materasso  su  cui  dorme  per  comperarsi  un  cap- 
pello da  festa. 

Che  l'uscita  così  improvvidamente  copiosa  dei  generi 
alimentari  ci  privi  del  necessario,  per  noi  è  cosa  che  si 
presenta  evidentissima  ove  si  pensi  alla  scarsa  produzione 
nostra  in  tutto.  Ma,  se  occorre,  può  essere  anche  matema- 
ticamente dimostrata,  per  quanto  la  scarsità  delle  notizie 
statistiche  e  la  non  perfetta  uguaglianza  delle  voci  rendano 
assai  difficile  un  esteso  ed  esatto  confronto. 

In  Italia,  ad  esempio,  la  produzione  del  burro  segna 
una  media  di  160,000  quintali;  in  Francia  non  è  precisata, 
mentre  si  conosce  esattamente  quella  del  latte.  Pure  puossi 
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con  qualche  approssimazione  definirla,  estraendo  dalla 
somma  dei  bovini  una  media  di  vaccine  e  introducendo 
questa  in  un  calcolo  proporzionale  coi  prodotti  italiani  (1). 
Procedendo  per  tal  guisa,  la  produzione  del  burro  fran- 
cese non  puossi  determinare  al  disotto  di  q.  552,000.  Ora, 
aggiunto  ai  prodotti  italiano  e  francese  quanto  per  impor- 
tazione ed  esportazione  viene  ad  accrescerli  od  a  dimi- 
nuirli, si  hanno  i  risultati  seguenti: 


Prodazione   . 
Importazione 

Sommano 
Eesiduo 

Qaint. 

» 

Qaint. 
» 

Qaint. 

Italia 

160,000 
1,540 

Francia 

552,000 
54,861 

Esportazione 

161,540 

44,770 

606,861 
262, 3S8 

116,779 

344,473 

Ciò  significa  che,  malgrado  l'enorme  esportazione,  rimane 
sul  suolo  francese  quasi  tripla  quantità  di  burro  di  quanto 
airitalia  sia  riservato,  mentre  la  differenza  di  popolazione 
3  poco  più  del  sesto  in  vantaggio  della  Francia. 

Così  dicasi  d'ogni  altra  specie,    la  quale,    per  le  miti 

gabelle  di  confine,  trova  al  di  fuori  incessante  richiamo  (2). 

Esodo  fatalissimo  che  alimenta  ed  ingrassa  la  privata  spe- 

ulazione  a  detrimento  del  mercato  indigeno,    per  cui  si 

cedono  i  generi  di  prima  necessità  salire  in  qualche  piazza 


(1)  Gli  animali  bovini  in  Francia  stanno  nella  media  di  capi  13,350,000 
addove  per  noi  si  calcolano  nella  incerta  cifra  di  capi  5,000,000. 

(2)  La  polleria  morta  che  per  entrare  in  Italia  paga  L.  5  al  quintale, 
ì  invece  esente  da  ogni  dazio  per  la  Germania  ed  Austria  Ungheria  ;  la 
àrina  di  frumento  che  in  Isvizzera  paga  L.  3,  in  Austria  Ungheria  paga 
ior  3,75,  in  Germania  L.  13,50,  per  varcare  i  nostri  confini  e  consumarsi 
la  noi  paga  invece  L.  16  ;  e  così  via  dicendo. 
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a  prezzi  favolosi  e  un  uovo  pagarsi  d'inverno  10  cente- 
simi e  più. 

Come  ripararvi?  Mi  si  chiederà. 

Non  mi  sembra  cosa  eccessivamente  ardua,  bastando, 
a  mio  subordinato  avviso,  una  migliore  antiveggenza  nelle 
convenzioni  sui  dazi  di  confine  (1). 

Che  il  maggiore  o  minore  introito  doganale  costituisca 
uno  dei  punti  cardinali  per  le  finanze  dello  Stato,  questo 
si  capisce.  Ma  non  è  lecito,  per  via  di  compiacenze  o  per 
attrarre  merci  che  servano  ad  accrescere  queir  introito, 
sacrificare  il  mercato  interno.  Sta  bene  l'interesse  finan- 
ziario, ma  non  deve  essere  Tunica  meta  di  un  governo; 
anzi,  prima  di  esso  è  indispensabile  appuntare  V intelli- 
genza sulle  condizioni  interne  e  provvedere  perchè  queste 
ultime  non  abbiano  ad  essere  dal  primo  compromesse  o 
pregiudicate. 

Industria  meccanica. 

Passando  ora  dal  campo  dei  prodotti  alimentari  a  quello 
delle  industrie  meccaniche  e  manifatturiere,  ed  istituendo 
fra  noi  e  le  nazioni  sopradette  il  solito  paragone,  limitato 
a  poche  voci  per  le  ragioni  spiegate  nella  nota  qui  sotto  (2), 


(1)  Da  una  recentissima  pubblicazione  della  Camera  di  commercio  di 
Mantova  (24  febbraio  1891,  tip.  Eredi  Signa)  in  cui  sta  raccolto  un  accu- 
ratissimo lavoro  dell'egregio  suo  segretario  prof.  Archinto  Berni  —  pub- 
blicazione avvenuta  mentre  il  presente  libro  era  in  corso  di  stampa  — 
emerge  come  lo  stesso  Consiglio  camerale  siasi  fortemente  preoccupato 
dello  conseguenze  ora  avvertite,  così  da  formulare  il  voto  che  i  dazi  doga- 
nali abbiano  ad  essere  limitati  su  tutti  i  prodotti  di  prima  necessità. 

(2)  Le  statistiche  italiana,  francese  e  tedesca  portano  cotanta  varietà 
di  voci  che  riesce  sommamente  difficile  trovarne  di  congeneri  ;  per  tal 
modo  lo  studio  comparativo  deve  giocoforza  limitarsi  a  quei  rami  dell'  in- 
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riesce  parimenti  sbalorditiva  la  grande  inferiorità  nostra 
rispetto  alla  Francia  ed  alla  Germania. 

Ecco  la  media  importazione  ed  esportazione  di  un  quin- 
quennio per  l'Italia  e  la  Germania  e  di  un  triennio  per 
la  Francia  nei  prodotti  manifatturieri  ed  industriali  che 
seguono  (1)  : 


a)  Tessuti  di  lana. 

Importazione 

Esportazione 

Germania 

Quint. 

21,750 

303,140 

Francia         ... 

» 

51,382 

253,474 

Italia    .... 

• 

31,176 

3,161! 

b)  Tessuti  di  cotone. 

Germania 

Quint. 

36,830 

307,860 

Francia 

.          » 

45,123 

211,638 

Italia    .... 

lavorato 

34,155 

46,776 

e)  Ferro  ed  acciaio  greggio  e 

Germania 

Quint. 

3,914,980 

14,747,840 

Francia 

.          » 

906,726 

5,068,638 

Italia    .... 

• 

857,669 

24,089! 

dustria  che  nello  statistiche  anzidette  sono  raccolti  sotto  pari  nomencla- 
tura ;  e  sono  pochissimi.  Ciò  per  colpa  specialmente  della  statistica  italiana 
la  quale  —  anziché  seguire  il  metodo  ordinato  e  razionale  francese  — 
preferì  fare  nomenclature  isolate  e  senza  verun  legame  con  quelle  stra- 
niere. Fra  altro  vennero  trascurati  i  prodotti  di  una  delle  migliori  nostre 
industrie  :  quella  della  carta. 

Del  resto,  chi  amasse  spingere  l'analisi  anche  pei  prodotti  «  affini  » 
non  ha  che  a  sfogliare  le  sopra  elencate  pubblicazioni  ;  —  il  responso 
delle  cifre  sarà,  purtroppo,  non  dissimile  alle  conclusioni,  che  il  paragone 
seguente  manifesta. 

(1)  È  bene  avvertire  —  per  quanto  possa  apparire  superfluo  —  che  le 
cifre  inserite  nelle  colonne  «  Importazione  ed  Esportazione  »  non  si  tro- 
vano così  come  stanno  nelle  relative  statistiche,  poiché  sono  il  risultato 
di  una  miriade  d'operazioni  aritmetiche  fatte  per  ogni  nazione  ed  articolo. 
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Importazione 
d)  Macchine  e  macchinismi. 

Esportazione 

Germania      .         .         .          Quint.        586,430 

1,531,550 

Francia         ....          »        480,456 

242,350 

Italia »        268,725 

25,702! 

; 


Ed  anche  qui  due  parole  illustrative. 

A  quali  cause  può  ascriversi  il  languore  delle  nostre 
industrie  manifatturiere  ? 

Io  credo  di  poterne  additare  due  e  cioè  : 

1°  Il  difetto  d'associazione  fra  capitale  e  lavoro; 
2°  L'oppressione  del  fisco. 

Non  occorre  essere  conoscitori  profondi  del  carattere  e 
della  fisonomia  dei  popoli  per  convincersi  che  presso  di 
noi,  a  differenza  della  Francia,  Belgio,  Germania  e  sopra- 
tutto dell1  Inghilterra,  un  connubio  fra  capitale  e  lavoro, 
come  ivi  può  avverarsi,  non  è  nemmeno  ideabile.  Sia  per 
cagione  d'indole,  sia  per  effetto  di  educazione  e  forse  più 
probabilmente  in  causa  d'entrambe,  manca  in  noi  affatto 
la  <<  capacità  d'adattamento  »  a  quell'eminente  e  provvido 
principio.  Né  è  a  sperarsi  che,  a  furia  di  battere  il  chiodo, 
l'innata  ritrosia  di  rendere  il  capitale  socio  ed  ausiliario 
del  lavoro  abbia  a  superarsi. 

Quanto  non  si  è  su  questo  tema  scritto  e  predicato  dal 
giorno  che  il  nostro  paese,  scosso  il  giogo  straniero,  parve 
innalzarsi  a  nuova  e  prosperosa  vita?  (1)  Tutte  le  Banche 
fondate,  i  maggiori  Istituti  di  credito,  cresciuti  sotto  la 
fronda  protettrice  di  decine  di  milioni,  non  ebbero  forse, 
chi  più  chi  meno,  nel  loro  programma  il  generoso  propo- 
sito di  correre  in  aiuto  della  italiana  industria  ?  Eppure 
che  cosa  si  è  fatto  ?  Nulla  o  pressoché.  Tranne  qualche  effetto 


(1)  Senatore    Deyincexzi,  Della   vera  cagione  delle    attuali    sofferenze 
della  nazione    Roma,  Tipografia  del  Senato,  1890. 
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che  le  necessità  commerciali  traggono  allo  sconto  bancario, 
F industriale  italiano  non  solo  non  trova  presso  gl'Istituti 
di  credito  protezione  e  soccorso,  ma  soltanto  pel  fatto  di 
essere  industriale  e  quindi  «  fallibile  »,  il  fido  gli  si  accorda 
stentato,  dopo  un  lungo  periodo  d'incubazione  a  base  di 
minute  investigazioni,  e  non  mai  senza  il  sussidio  di  firme 
solvibilissime. 

Ciò  per  quanto  riguarda  il  credito  esercitato  dagli  Isti- 
tuti per  r oggetto  creati.  Che  se  invece  si  pensa  al  possi- 
bile ripiegarsi  del  capitale  privato  a  profitto  dell'industria, 
la  cosa  si  presenta  ancor  più  piramidale.  Qui  da  noi  non 
è  nemmeno  ideabile  un  prestito  che  non  abbia  l'appoggio 
di  una  brava  ipoteca  e  di  garanzie  personali  superlative. 
Nò  sarebbe  a  meravigliarsi  troppo  se  pian  piano  si  facesse 
strada  il  concetto  che,  oltre  le  garanzie  ipotecarie  e  per- 
sonali, fosse  utile  un  tantino  di  catena  ai  piedi  del  debi- 
tore o,  almeno,  la  preventiva  sua  «  dedizione  in  servitù  » 
pel  caso,  sempre  insupponibile,-  d'insolvenza. 

Devesi  però,  per  debito  di  lealtà,  confessare  che  tutto 
ciò  non  dipende  dalla  sola  gretteria  dei  capitalisti.  Pur 
troppo  v'è  una  causa  recondita  la  cui  presenza  modera  e 
sopisce  qualsiasi  generoso  slancio  e  pone  il  capitale  in  uno 
stato  di  perenne  «  guarda  voi  »;  e  cioè:  la  disonestà. 

È  dura  cosa  l'affermarlo,  ma  è  verità. 

Noi  italiani  non  abbiamo,  in  generale,  assorbiti  dalla 
nostra  secolare  istruzione  principii  d'equità  così  firn  da 
farci  riconoscere  come  dogma  che  una  parola  scritta  sopra 
un  qualunque  pezzo  di  carta  o  quella  solennemente  pro- 
nunciata a  quattr'occhi,  sotto  forma  di  promessa  o  di  obbli- 
gazione, deve  avere  in  pratica  il  medesimo  valore  e  l'effetto 
uguale  a  quella  che  si  traccia  sulla  carta  bollata,  dal 
notaio  celebrante  ed  alla  presenza  di  testimoni. 

Anzi,  nel  comune  maneggio  degli  affari  e  oggi  ammessa, 
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riconosciuta  e  praticata  senza  timidità,  la  massima  opposta 
e  cioè  :  che  per  quanto  s'abbia  detto  o  promesso,  ove 
manchi  la  prova  scritta,  si  può  benissimo  stringersi  nelle 
spalle  e  lasciar  fare. 

Questa  massima  di  sublime  moralità  si  e  andata  insi- 
nuando nelle  coscienze  un  pò1  per  azione  negativa,  un  pò1 
per  influsso  d'ambiente. 

Noi  infatti,  per  lungo  ordine  di  secoli,  fummo  trastullo 
•  dell'ingordigia  e  della  oppressione  straniera;  onde,  divisi 
materialmente  e  mutabilmente  rimpastati,  la  nostra  vita 
civile  si  spense  sul  limitare  di  casa.  Per  tradimento  spesso! 
venduti,  ci  piacque  al  tradimento  contrapporre  la  perfidia,  j 
e  col  nemico  sempre  alle  spalle  si  dette  più  facile  sfogo  I 
alle  male  passioni  che  ai  nobili  istinti.  Un  po'  per  effetto 
di  nostra  innata  virtù,  un  po'  per  studio  di  chi  bramava 
mantenerci  pupilli,  si  coltivarono  e  si  eccitarono  tutte  le 
tendenze  artistiche  a  scapito  di  quel]  a  maschia  e  positiva 
educazione  che  forma  Yuomo;  cosicché  il  nome  italiano 
corse  illustre  per  poeti,  pittori,  naviganti  e  musicisti  ma 
non  fu  chiaro  mai  per  dottrine  politiche  o  per  scuole  di 
novatori. 

Mancata  così  in  noi  l'esplicazione  organica  della  vita 
civile  di  un  popolo  costituito  a   nazione,    tutte  le   buon 
energie  morali  o  non  furono  utilizzate  nel  senso  educativo 
o  si  rivolsero  a  mete  soprannaturali;  gl'insegnamenti  della! 
vita  pratica,  quale  il  consorzio  umano  la  intende  e  la  pre- 
tende, fallirono  per  difetto  d'applicazione  e  quindi  imper- 
fetta la  scuola   fu   imperfetto    il   profitto,  male  compreso 
l'onore,  non  esercitato  il  dovere,  facilmente  si  confuse  l'utile 
col  vantaggio,    il  giusto  con  l'opportuno,    a  scapito  della* 
pura  coscienza  e  della  propria  dignità. 

Oggidì  poi  concorrono  a  cementare  la  massima  sue- 
sposta i  nuovi  orizzonti  di  una  comoda  ed  elastica  giuria 


fin 


! 
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prudenza,  dove  la  morale  cede  il  passo  al  cavillo  e  la 
buona  fede  ò  oggetto  d'archeologia.  Ragion  per  cui  non 
sarebbe  illogico  concludere  che  se  presso  di  noi  un  ge- 
neroso risveglio  dei  capitalisti  a  beneficio  dell1  industria 
facesse  scendere  su  questa  un  largo  coefficiente  di  pre- 
stito, sotto  forma  chirografaria  o  cambiaria  semplice, 
molte  fughe  in  America  porterebbero  poi  il  disinganno  e 
la  reazione. 

Dato  pertanto  che  il  carattere  e  l'educazione  del  popolo 
italiano  non  si  prestino  (sento  già  la  voce  degli  ottimisti 
gridare  :  Pazzie  !  è  questione  di  tempo  !)  a  questa  confi- 
dente associazione  fra  capitale  e  lavoro  ;  ritenuto  come 
inconcusso  e  pacifico  non  potersi  dare  incremento  e  pro- 
sperità nelle  industrie  agricole  e  manifatturiere  senza  il 
concorso  assiduo  ed  efficace  del  capitale,  ne  segue  essere 
indispensabile  escogitare  altri  mezzi  pei  quali  sia  possibile 
conseguire,  per  altra  via,  identico  fine. 

IDel  che  tratteremo  più  innanzi. 
Parlando  ora  della  seconda  causa,  a  nostro  avviso, 
minatrice  della  industria  italiana  e  cioè  :  dell1  oppressione 
del  fisco,  io  so  eli  mettere  il  dito  sopra  un  tasto  strillante; 
ciononpertanto  non  esito  a  dire  la  verità,  quale  può 
risultarmi  e  dalla  mia  esperienza  personale  e  dalla  elo- 
quenza delle  cifre. 

Chi  scrive  queste  povere  pagine  ha  fatto  parte  sei  anni 
ii  una  Commissione  per  l'applicazione  delle  imposte  dirette 
n  sede  di  la  istanza;  e  può  quindi,  con  cognizione  di 
atto,  sapere  a  base  di  quali  istruttorie,  in  seguito  a  quali 
naneggi  e  per  effetto  di  quale  sistema  il  destino  del  con- 
tribuente stia  nelle  mani  dell'agente  delle  imposte. 

La  legge  del  1874  ha,  è  vero,  istituito  per  garanzia  del 
ontribuente  le  Commissioni  di  la  e  2a  istanza;  ma,  sia 
)er   l'insignificanza    dell'ufficio,    sia  per  le  noie  che   trae 
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seco  e  la  nessuna  soddisfazione  che  ne  deriva,  lungi  dal- 
l'essere beneviso,  è  sfuggito  e  capita  bene  spesso  a  per- 
sone o  incompetenti  o  svogliate,  le  quali,  pur  di  non  tur- 
bare la  digestione,  lasciano  volentieri  che  Minosse  giudichi 
e  mangi  «  secondo  che  avvinghia  ». 

A  me  è  capitato  più  volte,  in  mezzo  a  gravi  ed  acca- 
lorate discussioni,  accorgermi  che  dei  10  o  12  membri  com- 
ponenti la  Commissione  un  buon  terzo  dormiva,  per  destarsi 
come  trasognati  al  momento  del  voto,  che  davano  a  casaccio 
e  spesso  contrario  all'intenzione. 

Ma  anche  senza  tener  conto  della  eventuale  incapacità 
od  inerzia  delle  Commissioni,  il  sistema  si  riduce  sempre 
ad  una  solenne  minchioneria.  Il  contribuente,  cioè,  riesca 
pure  a  vincere  in  la  e  2a  istanza,  ha  sempre  a  superare 
il  giudizio  supremo  della  Commissione  centrale,  la  quale 
—  per  quanto  circondata  di  forme  legalitarie  —  non  può 
sottrarsi  all'influsso,  del  gran  sole  e  quindi,  non  di  rado* 
i  suoi  responsi 

hanno  il  sapore 

Dell'unto  del  Signore. 

Ciò  posto  è  incredibile  con  quanta  leggerezza  e  con 
quali  cervellotiche  deduzioni  si  trinciano  in  aria  le  «  quote 
imponibili  »  e  si  pesca  allegramente  nelle  tasche  del  citta- 
dino. Ricordo  legnaiuoli,  mereiai,  piccoli  esercenti  a  base 
di  vendita  giornaliera,  disperati  pel  nuovo  accertamento 
fiscale,  essere  costretti  a  chiudere  e  privarsi  dell'unico 
mezzo  di  campare  la  vita,  poiché  la  nuova  tassa  avrebbe 
assorbito  il  guadagno. 

Né  tutto  ciò  può  sembrare  esagerazione  ove  si  pensi 
che  dal  1871  ad  oggi,  cioè  appena  nello  spazio  di  30  anni, 
nei  quali  la  nostra  produttività  industriale  non  è  andata 
straordinariamente  ingrossando  (e  lo  vedemmo  più  sopra 


as 
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la  ricchezza  mobile  dipendente  da  ruoli  (oltre  quella  che 
si  paga  per  trattenuta  e  cioè  sopra  stipendi,  pensioni,  titoli 
di  rendita,  vincite  al  lotto,  ecc..  che  subì  pari  rialzo)  da 
milioni  70,403,389  fu  portata  al  doppio  e  cioè  alla  bellezza 
di  milioni  145,266,166! 

E  bastasse! 

Ma  si  sa,  ed  è  indubbio,  che  le  ingiunzioni  dall'alto  suo- 
nano nel  senso  di  crescere,  in  qualunque  modo,  ma  crescere  ; 
e  quindi  i  titolari  delle  Agenzie  si  affannano  intorno  al  lode- 
vole scopo,  che,  per  ironia  delle  umane  cose,  uguaglia  spesso 
agente  e  contribuente  nel  vocabolo  «  croce  ». 

Sembra  d'essere  ai  tempi  di  Turgot;  pare  che  le  voci, 
di  tratto  in  tratto  levantisi  gagliarde  contro  l'ingordigia  del 
fìsco,  si  perdano  nella  immensità  dell'etere  prima  di  giungere 
alla  capitale  ;  che  i  reggitori  dello  Stato  vogliano  capar- 
biamente modellarsi  sui  sistemi  del  Consiglio  di  re  Luigi  XVI, 
a  cui  le  provincie  gridavano  :  Cessate  !  Basta  ! . . .  e  quello 
rispondeva  agli  intendenti:  Colpite,  colpite,  colpite!... 

Guardiamo  ora  la  Francia,  sul  cui  ubertoso  suolo  stanno 
seminati,  per  le  sole  industrie  tessili,  6403  stabilimenti. 

Ivi  l'imposta  mobiliare  e  personale  (un  quid  simile 
della  ricchezza  mobile  nostra)  nello  spazio  di  12  anni  salì 
da  132  milioni  a  soli  163,905.  Ciò  che  significa  che  in 
Francia,  con  uno  sviluppo  industriale  e  commerciale  venti 
volte  maggiore  del  nostro,  con  una  popolazione  di  oltre 
un  quinto  superiore  alla  nostra,  il  contribuente  francese 
sopporta  un  onere  venti  volte  minore  di  quanto  all'italiano 
sia  riservato. 

Né  quest'onere  è  il  solo  che  pesa  sulle  sue  tisiche 
spalle.  C'è  tutta  la  fioritura  delle  addizionali  e  delle  tasse 
comunali  che  vi  piove  addosso.  Poiché  lo  spirito  di  mega- 
lomania che  da  anni  ha  invaso  ogni  ordine  di  ammini- 
strazione ha  posti  i  Comuni  sulla  via  perigliosa  dei  debiti; 
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la  somma  elei  quali,  dalla  cifra  di  milioni  750.300.  quale 
era  nel  1880,  ascese  nel  1896  ad  un  miliardo,  duecento 
due  milioni  e  cpiattrocento  settanta  mila  lire!  E  nell'  in- 
tento (non  mai  raggiunto)  eli  colmare  questa  spaventosa 
voragine  si  sono  accresciuti  tutti  i  balzelli,  di  guisa  che 
le  tasse  comunali,  che  nel  1863  stavano  in  ragione  di 
L.  3.40  per  abitante,  nel  1889  si  vedono  riscosse  in  ragione 
di  L.   13.30  e  nel  1896  eli  L.   19.64  per  abitante. 

Così  il  dazio  consumo,  il  cui  gettito  era  nel  1871  di 
L.  71.034.114,  diede  nel  1897  lire  157.416.184;  la  tassa 
di  famiglia,  che  nel  1871  di  poco  varcava  gli  otto  milioni, 
nel  1897  supera  già  di  300  mila  lire  i  ventun  milioni  : 
quella  d'esercizio  e  rivendita  da  L.  2.833.102  nel  1871 
porta  a  benefìcio  dei  Comuni  oltre  sei  milioni  nel  1897. 

E  non  s'abbia  a  credere  che  l'incremento  così  cospicuo 
nei  cepisti  d'imposta  sia  il  prodotto  di  prosperità  e  di 
maggior  agiatezza.  Non  e,  invece,  che  il  frutto  dei  con- 
sueti «  ritocchi  »  eseguiti  per  fas  o  per  nefas  a  delizia  e 
consumo  dei  discendenti  di  Enea. 

Di  fatto  il  numero  delle  vendite  forzate  d'immobili, 
per  insolvenza  al  tributo,  si  mantiene  pressoché  identico 
dal  1886  al  1896  (11.715  -  11.573);  quelle  mobiliari  pari- 
menti forzate  da  80.245,  come  appariscono  nel  1886,  sal- 
gono, dieci  anni  più  tardi,  a  86.164;  i  fallimenti  che  nel 
1886  stanno  in  ragione  di  4.52  per  ogni  100  abitanti,  nel 
1896  toccano  la  ragione  doppia  dell' 8. 32;  l'emigrazione 
permanente,  che  nel  1876  clava  il  72  sopra  100.000  abi- 
tanti, andò  man  mano  crescendo  così  da  essere  nel  1896 
sette  volte  maggiore  (509  sopra  100.000,  ab.). 

Tutto  ciò  a  più  viva  esaltazione  eli  quanto  fu  eletto  più 
sopra  a  proposito  d'agricoltura,  industria  e  commercio. 


; 
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*  * 


Ora  voltiamo  pagina  e  dal  campo  della  ricchezza  mate- 
riale si  passi  a  quello  della  ricchezza  immateriale;  di 
quella  cioè  che  sfugge  alla  percezione  del  senso  ed  è  il 
prodotto  dell'attività  fisica  ed  intellettuale  dell'uomo. 

A  tutta  prima  sembra  inconcepibile  che  le  due  spècie 
di  ricchezza  possano  essere  da  uguali  leggi  governate  ;  che 
i  prodotti  dell'una  possano  influire  sulle  condizioni  sociali 
economiche  con  pari  intensità  dei  prodotti  dell'altra;  che 
ogni  squilibrio  sulla  bilancia  dell'una  mandi  il  contrac- 
colpo sulla  posizione  statica  dell'altra.  Ma,  spingendo  un 
po'  addentro  l'attenzione  non  sfuggiranno  certamente  all'os- 
servatore quei  caratteri  di  affinità  che  le  assimilano. 

Ed  invero  :  sì  l'ima  che  l'altra  non  sono  che  poten- 
zialità latenti;  per  giungere  al  grado  d'efficacia  esse  recla- 
mano entrambe  il  concorso  dell'umana  attività;  cioè  V opera 
dell'uomo.  Quest'opera,  sia  nel  campo  materiale  come  in 
quello  intellettuale,  può  essere  inferiore,  uguale  o  superiore 
al  grado  di  potenzialità  della  ricchezza  latente  o,  in  ter- 
mine più  intelligibile,  alla  sua  forza  di  produzione.  Nel 
campo  materiale  l'opera  si  spiega  sulla  materia;  in  quello 
intellettuale  l'opera  trae  profitto  dalle  combinazioni  della 
domanda. 

Mi  spiego. 

Il  fanciullo  che,  inconscio,  sale  i  primi  gradini  della 
scuola  e,  fatto  più  adulto,  percorre  le  lunghe  e  faticose 
classi  degli  istituti  secondari,  mira  a  provvedere  se  stesso 
di  un  patrimonio  intellettuale  da  cui  esca  la  capacità  a 
determinate  funzioni  del  vivere  civile.  Ora  può  succedere 
che,  acquisita  la  capacità,  manchino  —  perche  assorbite  da 
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altri  —  le  funzioni  su  cui  esercitarla.  In  tale  eventualità 
quella  forza  o  rimane  inattiva  o,  per  essere  in  qualche 
modo  utilizzata,  deve  ripiegarsi  sulla  ricchezza  materiale, 
se  ed  in  quanto  vi  sia  posto  per  lei.  Ciò  è  logico  ed 
evidente. 

E  che  succede  in  tale  ipotesi  ? 

Ponete  due  barche  sopra  una  superficie  d'acqua,  en- 
trambe a  contatto  ed  entrambe  cariche  di  ugual  numero 
di  persone;  se  una  di  queste,  dalla  barca  ove  sta,  passa 
nella  vicina,  questa  oscilla,  perde  qualche  linea  del  proprio 
livello  e  le  persone  che  vi  stanno  strillano  perchè  costrette 
a  sacrificare  un  tantino  del  loro  posto.  Se  poi  il  fatto  si 
ripete,  la  barca  s'immerge  sempre  più,  cammina  a  stento 
e  corre  pericolo  anche  ci1  affondare. 

Così  avviene  quando  le  forze  produttive  passano,  per 
capriccio  o  perchè  costrette,  dal  campo  della  ricchezza 
materiale  a  quello  intellettuale  o  viceversa;  —  e  siccome 
il  campo  dell'una  e  dell'altra  possono  dividersi  in  zone,  è 
per  ciò  che  sin  dall'origine  si  è  parlato  di  equilibrio  fra  le 
zone  di  produzione,  come  condizione  sociale  in  cui  le  forze 
produttive,  stando  in  rapporto  uniforme  alla  potenzialità 
delle  zone  su  cui  vanno  applicate,  non  sono  costrette  a 
ricercare  applicazione  altrove,  a  ripiegarsi  sopra  altre  zone 
e  a  generare  lo  squilibrio  e  lo  spostamento  come  a  propo- 
sito delle  due  barche  si  è  osservato. 

E  qui  sorge  un  quesito. 

Lo  Stato,  come  emanazione  della  collettività,  deve  preoc- 
cuparsi di  queste  contingenze  così  e  come  d'ogni  altro 
fenomeno  economico,  o  deve  ripararvi  -oltre  che  per  van- 
taggio proprio  anche  per  sentimento  di  dovere? 

Io  credo  di  non  errare  affermando  questa  seconda  ipotesi. 

Ed  invero  : 

L'istruzione    è    appositamente    distinta  in  primaria  e 
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secondaria;  la  prima  tende  a  dirozzare  l'intelletto,  la  se- 
conda ad  arricchirlo  di  nozioni  atte  a  rivestire  l'individuo 
di  quelle  specialità  che,  per  disposizione  governativa,  sono 
connesse  a  determinate  funzioni  della  vita  sociale.  Questi 
due  diversi  momenti  dell'istruzione  non  solo  hanno  mete 
sostanzialmente  differenti,  ma  costituiscono  eziandio  rap- 
porti di  diritto  quasi  contrari.  Nel  primo,  cioè,  lo  Stato  — 
come  emanazione  della  collettività  —  ha  diritto  d'imporre 
che  i  suoi  componenti  escano  dallo  stato  d'ignoranza  e  si 
forniscano  di  quella  elementare  cultura,  la  quale  permetta 
di  discernere  il  bello  ed  il  buono  e  distinguere  il  giusto 
dall' ingiusto  ;  nel  secondo  è  il  regnicolo  che  ha  diritto  di 
pretendere  che  lo  Stato,  nella  suesposta  sua  qualità,  gli 
assicuri  quel  profìtto  che  dal  lungo  ordine  degli  studi  per- 
corsi gli  fu  virtualmente  promesso. 

Qui  si  obbietterà  :  essere  assurdo  che  lo  Stato  abbia  a 
chiamarsi  responsale  di  ciò  che  il  regnicolo  liberamente  e 
spontaneamente  imprende  come  mezzo  atto  a  provvedere 
ai  bisogni  propri  od  a  quelli  della  sua  famiglia;  e  ciò  tanto 
più  che  il  profitto,  di  cui  sopra,  dipende  da  circostanze 
svariatissime  e  d'ordine  affatto  individuale,  come  la  mag- 
giore o  minore  intelligenza,  le  condizioni  di  salute,  quelle 
del  mercato  e  simili. 

Ma,  con  buona  pace  degli  oppositori,  a  me  sembra  che 
l'obbiezione  abbia  solo  l'apparenza  del  vero  ;  mentre,  a 
parer  mio,  è  realmente  vero  che  fra  Stato  e  regnicolo  un 
tacito  contratto  in  tale  materia  ha  luogo. 

Lo  Stato  infatti  determina  le  condizioni  speciali  che  si 
richiedono  a  fungere  quel  determinato  ufficio  od  a  coprire 
questo  o  tal  altro  impiego,  e  addita  pur  anco  la  via  che 
è  d'uopo  percorrere  onde  fare  provvista  di  quelle  speciali 
condizioni.  Il  regnicolo  batte  la  lunga  e  laboriosa  via 
ndicatagli  dallo  Stato  e  paga   anche   a  questi    un  lauto 
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biglietto  di  viaggio.  Se  non  che,  a  viaggio  finito,  il  viag- 
giatore s'accorge  che  gli  alberghi  sono  pieni,  ogni  stanza 
occupata,  non  nn  letto  e  nemmeno  una  soffitta  per  lui. 

E  qui  cominciano  i  primi  malumori,  le  prime  proteste 
contro  chi,  organizzati  il  viaggio  ed  il  programma,  lascia 
poi  sul  lastrico  viaggiatore  e  bagaglio. 

Lo  Stato  se  ne  scansa  e  dice:  Che  cosa  pretendete  da 
me  ?  Io  vi  ho  assicurato  il  viaggio  e  questo  l'avete  feli- 
cemente compiuto;  ma  non  vi  ho  garantito  né  alberghi, 
né  letti,  né  soffitte. 

Ed  ecco  ridotta  la  questione  al  suo  vero  punto.  Chi  dei 
due  ha  ragione? 

Esaminiamo. 

Fra  Stato,  dicemmo,  come  emanazione  della  collettività, 
e  regnicolo  intercede  un  tacito  contratto,  il  quale  —  ap- 
punto perchè  tacito  —  non  ha  il  soccorso  di  alcuna  mani- 
festazione materiale  che  lo  consacri,  e  si  riduce  perciò  ad 
un  complesso  di  induzioni  sulla  natura  del  patto  e  del 
consenso,  le  quali,  più  che  applicazione  di  antico  o  di  nuovo 
diritto,  sono  derivazioni  di  una  consuetudine  e  di  fatti 
atavici. 

Bisogna  quindi,  per  trovare  la  genesi  di  tale  contratto, 
rimontare  alle  primissime  età,  quando  il  percorrere  gli 
studi  superiori  era  privilegio  di  pochi,  mentre  la  parte  più 
numerosa  o  si  sciupava  nell'ozio  o  non  usciva  dall'ambito 
dell'arte  o  del  mestiere.  —  Allora,  ultimato  il  corso  uni- 
versitario, s'apriva  al  medico,  al  causidico,  all'ingegnere 
un  orizzonte  sconfinato,  una  vasta  distesa  di  terreno  ver- 
gine su  cui  adattare  le  diverse  funzioni  dell'opera  propria; 
né  era  nemmeno  concepibile  che  il  licenziato  di  Temi  o 
d'Esculapio  potesse  essere  costretto  ad  un  quarto  d'ora 
d'anticamera. 

Questo  concetto,  passando  attraverso  le  età,  si  é  andato 
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radicando  nelle  menti  del  volgo  e,  per  quanto  quella  ver- 
gine distesa  di  terreno  si  andasse  vieppiù  restringendo  per 
l'affluire  di  sempre  nuovi  sfruttatori,  generalmente  si  ebbe 
per  positivo  che,  ultimata  la  lunga  serie  degli  studi  clas- 
sici ed  universitari,  il  posto  o  la  funzione  libera  ci  stieno 
aspettando  sul  limitare,  pronti  a  darci  il  braccio  e  a  farsi 
compagni  di  tutta  la  nostra  vita. 

La  società  —  dal  canto  proprio  —  da  cui  in  fondo 
emana  questo  benedetto  Stato,  lungi  dal  correggere  cosif- 
fatto pregiudizio  lo  andò  inscientemente  accarezzando  con 
tutti  i  pregiudizi  suoi  e  le  sue  innumerabili  chimere; 
poiché  il  miraggio  di  una  supremazia  gerarchica,  quale 
ìsì  connette  alle  libere  professioni  ed  ai  pubblici  uffici,  fa 
sì  che  in  casa  del  ciabattino  non  si  voglia  il  figlio  ciabat- 
tino, e  la  smania  di  gettare  il  trincetto  per  salire  ai  gradi 
maggiori  è  fatta  più  ardente  dalla  facilità  con  cui  lo  Stato 
apre,  a  chi  lo  voglia,  i  battenti  delle  scuole  superiori.  C'è 
quindi  nella  coscienza  pubblica  un  grado  accentuatissimo 
di  persuasione  che,  finiti  gli  studi  classici  ed  universitari, 
la  posizione  sia  fatta  ;  se  non  ci  fosse  quest1  intima  per- 
suasione, il  ciabattino  ci  penserebbe  due  volte  prima  di 
mettere  in  mano  al  figliuolo ,  in  cambio  della  suola,  il 
dizionario  del  Mandosio. 

La  società  dunque  —  scientemente  o  inscientemente  — 
permise  che  nella  coscienza  pubblica  tale  persuasione  si 
radicasse;  la  famiglia,  intanto,  per  proprio  conto,  è  sempre 
andata  insinuando  di  non  appagarsi  al  «  quia  »  ma  di  salire 
salire  per  toccare  le  vette  più  eceelse;  uomini  di  Stato 
pubblicisti,  a  colpi  di  gran  cassa,  hanno  proclamato  come 
e  qualmente  una  nazione  tanto  più  sia  grande  e  debba 
rispettarsi,  quanto  maggiore  è  il  contingente  che  essa  dà 
agli  istituti  superiori;  e  fra  tanti  stimoli,  fra  tante  spinte 
che  il  braccio  della  società  riversa  sul  morale  del  regnicolo, 
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non  volete  che  questi  si  senta  in  diritto  di  reclamare  un 
indennizzo  se  quegli  stimoli  e  quelle  spinte  lo  condussero 
a  precipizio? 

È  un  assurdo,  in  nome  di  Dio! e  un  assurdo   che 

deve,  o  tosto  o  tardi,  sparire. 

Ma  è  una  semplice  influenza  morale,  mi  si  opporrà. 
D'accorcio;  e  l'influenza  morale  non  è  forse  oggi  entrata 
nel  novero  delle  cause  che  determinano  diritti  e  doveri 
consacrati  dal  Codice  civile  o  responsabilità  che  rasentano 
quello  penale? 

Ostinarsi  perciò  nel  disconoscere  una  responsabilità 
nello  Stato,  come  emanazione  della  collettività,  verso  di 
chi  —  mosso  da  speciali  lusinghe,  dallo  Stato  stesso  col- 
tivate, e  sacrificando  sostanze,  salute  e  diciott1  anni  di 
studio  —  giunge  «  al  culmine  agognato  »  per  poi  racco- 
gliere «  pugni  d'amara  cenere  »,  è  assurdo  e,  più  che  as- 
surdo, immorale. 

Però  non  s'abbia  a  credere  che  sia  nostro  pensiero  di 
sostenere  la  tesi  di  questa  indennità  nel  senso  vero  della 
parola  ;  cosicché  lo  Stato  debba  realmente  provvedere 
«  miniere  et  pecunia  »  o  per  via  di  posti  governativi  a  tutti 
coloro  che,  per  eccesso  di  concorrenti  o  per  non  prospera 
fortuna,  sono  rimasti  in  secca.  Sarebbe  ciò  un  assurdo 
peggiore  dell'assurdità  che  combattemmo. 

Pensiero  ed  intenzione  nostra  sono  soltanto  di  affermare 
che  se  —  ragionando  logicamente  a  base  di  diritto  —  tale 
responsabilità  teoreticamente  esiste  nello  Stato,  questi  non 
deve  permettere  che  si  determinino  condizioni  di  fatto  atte 
a  dar  luogo  a  quella  responsabilità.  E  il  come  lo  vedremo 
in  appresso. 

Ciò  per  quanto  riflette  i  rapporti  di  diritto  fra  Stato 
o  Società,  e  regnicolo;  ma  vi  sono  considerazioni  d'ordine 
superiore  che  tornano  a  suffragio  dell'opinione  nostra;  è, 
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cioè,  la  vita  sociale  stessa  che  da  questo  lasciar  correre 
e  lasciar  fare  può  seutirsi  miuacciata.  Ed  è  il  puuto  di  vista 
da  cui  la  questioue  vuol  essere  precipuamente  studiata. 

Dicemmo  più  sopra  che  sul  campo  intellettuale  l'opera 
trae  profitto  dalle  combinazioni  della  domanda  o  della  ricerca. 

Di  fatto,  come  in  ordine  materiale,  anche  in  quello 
intellettuale  un  mercato  esiste;  con  questo  di  speciale  che, 
mentre  nel  primo  il  moto  di  domanda  ed  offerta  si  con- 
fonde, nel  secondo  e  la  domanda  che  il  più  sovente  si 
spiega,  perchè  portata  da  peculiari  circostanze  del  vivere 
civile,  che  reclamano  il  sussidio  dell1  opera  intellettuale 
dell'uomo.  Il  medico,  l'avvocato,  l'ingegnere  ecc.  non  si 
offrono  ma  sono  richiesti;  e  chi  sa  dalle  circostanze  che 
presiedono  allo  sviluppo  della  domanda  trarre  migliore 
profitto,  quello  percorre  più  lesto  e  fortunato  il  proprio 
cammino.  Dal  che  si  vede  che,  sul  campo  del  commercio 
intellettuale,  parecchi  coefficienti,  affatto  estranei  alle  atti- 
tudini individuali,  determinano  il  moto  della  domanda  e 
che  il  trarne  profitto  dipende  da  accidentalità  su  cui  il 
volere,  la  diligenza  e  la  circospezione  dell'uomo  non  hanno 
in  pratica  veruna  efficacia. 

Ora  vediamo  quali  possono  essere  in  casa  nostra  le 
condizioni  di  questo  mercato. 

Nel  periodo  corso  dal  1880  al  1896  e  quindi  per  lo 
spazio  d'un  sedicennio  l' affluenza  degli  alunni  nei  ginnasi, 
licei,  scuole  tecniche  ed  istituti  tecnici,  ebbe  questo  ros- 
siniano crescendo  : 


1880 

1896 

Ginnasi     .... 

.     da     37.915 

a 

59.578 

Licei 

.      »      10.356 

» 

17.689 

Scuole  Tecniche     . 

.      »      22.120 

» 

37.193 

Istituti  Tecnici 

.      *        6.878 

» 

10.274 

Totale    (1880)     77.269   a  (1896)  124.734 
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Quella  agli  istituti  universitari,  pel  periodo  stesso  salì 

da  12.761  (nel  1880)  a  24.623  (nel  1896).  Ciò  che  significa  : 

a)  £he  nel  periodo  1880-1896,  mentre  l'aumento  nelle 

frequenze  ai  ginnasi,  licei,  ecc.  fu  della  metà,  quello  negli 

studenti  universitari  fu  addirittura  del  doppio  ; 

l)  che  nel  periodo  stesso,  essendo  la  popolazione 
cresciuta  da  28.459.628  a  31.290.490  e  quindi  di  77,  le 
combinazioni  in  favore  dell'opera  saranno  aumentate  ap- 
punto di  un  settimo,  mentre  è  cresciuta  di  una  metà  o 
del  doppio  la  falange  eli  chi  dell'esercizio  dell'opera  intel- 
lettuale vive  e  si  sfama. 

Questo  e  un  ragionamento  tanto  semplice  e  chiaro  che 
sfido  chicchessia  a  non  riconoscerne  l'esattezza. 

Posto  ciò  è  evidente  che  le  due  differenze  fra  quei  rap- 
porti dovettero  per  necessità  o  languire  e  rimanere  inattive 
o  ripiegarsi,  come  dicemmo,  sopra  altre  zone  di  produ- 
zione. Nel  primo  caso  un  guaio  maggiore  in  ordine  mo- 
rale, nel  secondo  un  guaio  maggiore  in  ordine  economico. 

In  ordine  morale,  poiché  tutta  la  turba  degli  infelici 
disillusi  si  converte,  per  necessità  di  cose,  in  un  ambiente 
di  malcontento  e  di  sedizione;  fra  quelle  persone,  dove  il 
bisogno  picchia  più  rudemente  perchè  —  in  forza  dello 
studio  —  lo  spirito  si  fece  più  sensibile  e  raffinato,  le  tran- 
sazioni con  l'amor  proprio  e  con  la  dignità  personale  s'im- 
pongono, ancora  per  necessità  di  cose;  e,  un  giorno  nolente 
l'altro  volente,  l'individuo  scende  la  grande  scala  del- 
l'onore e  della  onestà  fino  a  toccare  il  fango  che  ne  lambe 
l'ultimo  gradino. 

A  me,  nel  corso  della  mia  vita  professionale,  è  toccato 
parecchie  volte  d'imbattermi  in  uno  di  questi  disgraziati 
in  cui  le  forme  esteriori,  il  linguaggio  appropriato  e  la 
giustezza  del  pensiero  erano  indizio  di  una  educazione  e 
cultura  superiori,  mentre  i  calzoni   rattoppati,  le  scarp( 


e  il  loro  equilibrio  77 

a  sorrisi  ed  i  polsini  orlati  di  un  cenerino  eloquente  davano 
testimonianza  di  un'angustia  finanziaria  la  più  desolante. 

Questo  miserando  spettacolo  è  pur  troppo  quotidiano 
nei  grandi  centri,  verso  cui  la  gran  massa  dei  disoccupati, 
d'ordine  nobile  o  plebeo,  precipita  come  stormo  di  colombi 
affamati,  a  cui  la  speranza  del  grano  raddoppia  l'energia 
del  volo.  Ivi  non  di  rado  avviene  (e  si  potrebbero  citare 
esempi  e  nomi)  che  il  rivestito  di  un  titolo  accademico, 
conquistato  con  quei  sacrifici  che  solo  le  lagrime  paterne 
possono  ripetere,  si  adatta  ai  più  umili  uffici,  non  escluso 
quello  di  portiere,  pur  di  campare  in  qualche  modo  la  vita  ; 
e  non  di  rado  succede  altresì  che  quella  vita,  pesando 
troppo  crudamente  sull'anima  disperata,  un'ora  di  tristezza 
e  d'abbandono  riconduce  al  nulla  (1). 

In  ordine  economico  poi  il  danno  è  ancora  più  grande. 

Senza  tener  conto  del  capitale  necessario  alla  completa 
educazione  di  un  figlio  e  che  viene  sottratto,  non  alla  cir- 
colazione, ma  ad  un  impiego  diretto  e,  nella  pluralità  dei 
casi,  più  utile,  —  resta  il  fatto  gravissimo  in  ordine  sociale 
economico  che  tutta  la  falange  dei  prestatori  d'opera  intel- 
lettuale, trovando  il  mercato  sterile  o  già  sfruttato  da  altri, 
si  ripiega  sul  campo  della  ricchezza  materiale  ;  la  quale  - 
a  propria  volta  —  è  così  oppressa  dal  numero  dei  concorrenti 
a  lavorarla,  che  ogni  nuovo  arrivato  vi  porta  il  disagio, 
il  malumore,  l'irritazione. 

Ora,  questo  ripiegarsi  improvviso  di  forze  sopra  il  campo 
della  ricchezza  materiale,  non  genera,  come  parrebbe,  un 
ribasso  nei  termini  della  domanda  e  quindi  una  utilità  per 

(1)  Morselli  E.,  Il  Suicidio.  Milano,  Dumolard,  1879.  —  Nel  periodo 
dal  1866  al  1877  i  suicidi  per  dissesti  diedero  in  Italia  la  cifra  media  del 
128  p.  1000.  —  Sommata  questa  rubrica  con  quella  della  disperazione  e 
motivi  diversi,  che  è  di  304  p.  1000,  si  arriva  alla  stupefacente  cifra  di 
432  p.  1000  !  (Vedi  pag.  393). 
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l'industria  agricola  o  manifatturiera,  ma  perchè  i  salari 
stanno  appena  in  rapporto  con  le  prime  e  più  urgenti  neces- 
sità della  vita,  procurano  nuir altro  che  difficoltà  alle 
industrie  medesime,  costrette  talvolta  ad  accrescere,  senza 
bisogno,  il  numero  degli  operai  diminuendo  i  salari  e  di 
accogliere  elementi  turbolenti  e  sovversivi  in  mezzo  alla 
pacifica  schiera  dei  vecchi  lavoratori. 

Di  qui  gli  scioperi,  le  rivolte,  le  chiusure  repentine  di 
stabilimenti,  il  fermento  nelle  classi  lavoratrici  e  sovente, 
dicasi  pure,  anche  gì1  incendi. 

Qui  si  chiederà  certamente  :  Ma  dunque  che  cosa  deve 
avvenire  di  questa  infelice  turba  che  il  campo  intellettuale, 
rigetta,  perchè  ricolmo,  e  che  su  quello  della  ricchezza 
materiale  trova  la  ripulsa,  il  conflitto  e  lo  sfratto  ?  No 
di  qua  per  un  verso,  non  di  là  per  l'altro...  dovrà  dunque 
sopprimersi  da  sé? 

Nulla  di  tutto  ciò. 

Il  ripiegarsi  delle  forze  che  nel  campo  intellettuale  non 
trovano  posto,  non  sarebbe  fenomeno  perturbatore  se  la  ric- 
chezza materiale  non  avesse  limiti  nella  sua  potenzialità 
produttiva;  ovvero  se,  soccorsa  con  mezzi  atti  a  grande- 
mente moltiplicarla,  potesse  pacificamente  sostenere  l'urte* 
di  queste  masse  invadenti. 

A  scongiurare  quindi  gli  effetti  del  movimento  pertur- 
batore gioveranno,  a  nostro  avviso,  due  provvedimenti  : 

1°  procurare  che  sul  campo  delia  ricchezza  intellet- 
tuale le  forze  non  s'accumulino  oltre  la  capacità  produttiva 
della  ricchezza  stessa; 

2°  soccorrere  la  produttività  della  ricchezza  materiale, 
in  guisa  da  renderla  quanto  è  più  possibile  feconda. 

Spiegheremo  questi  due  concetti,  che  informano  tutto  il 
sistema  dell'equilibrio  fra  le  zone  di  produzione,  nel  capi- 
tolo che  segue. 
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È  tempo  ormai  die  di  quanto  fino  ad  ora  si  è  andato 
dicendo,  si  tragga  qualche  definitiva  conclusione. 

Dicemmo  in  principio  del  libro  che  uno  Stato,  il  quale 
vagheggi  una  riforma  sociale-economica,  deve  rivolgersi  a 
tre  fonti:  1°  esperienza  storica;  2°  diritto  naturale  ;  3°  leggi 
economiche  costanti. 

Riservandoci  di  parlare  del  diritto  naturale  cammino 
facendo,  vediamo  intanto  che  cosa  abbiano  fin  qui  le  altre 
fonti  insegnato. 

ESPERIENZA  STORICA. 

1°  Ogni  rimedio,  inteso  a  stabilire  l'equilibrio  nella  ric- 
chezza mediante  criteri  d'immutabilità  e  norme  di  parti- 
zione uniforme,  non  può,  nella  pratica,  condurre  a  risul- 
tati profìcui  (vedi  Leggi  Licinio- Stoloniclie  e  prima  parte 
della  Riforma  Gracchiana)  ; 

2°  La  scomparsa  delle  piccole  proprietà  e  Y assorbi- 
mento loro  nelle  grandi  fu  sempre  indizio  di  disagio  eco- 
nomico giunto  allo  stato  acuto  (vedi  Epoca  romana  ed  epoca 
francese  prima  della  Rivoluzione)-, 

3°  Qualunque  postumo  tentativo  diretto  a  richiamare 
nel  movimento  economico  gli  effetti  della  suddivisione  della 
proprietà  e  della  piccola  industria,  torna  inefficace  finche 
perduri  la  causa  che  quel  disagio  economico  determina 
(vedi  Storia  delle  due  riforme  Stolonica  e  Gracchiana  e  dei 
sintomi  precursori  della  Rivoluzione  francese)  (1)  ; 

(1)  La  riforma  tributaria  a  cui  il  nuovo  gabinetto  Zanardelli  si  è  ispi- 
rato è  certo  un  provvedimento  dei  più  benefici,  così  da  segnare  a  carat- 
teri d'oro  il  nome  di  chi  se  ne  fece  iniziatore.  Però  è  d'uopo  che  il  bene- 
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4°  Le  cause  del  disagio  economico,  durante  l'epoca 
romana,  furono  :  monopolio  ed  esenzioni  dei  ricchi  ;  con- 
correnza dei  grandi  poderi  a  danno  dei  piccoli  ;  tributi  gravi 
per  la  plebe  mancando  ogni  risorsa  agricola  ;  durante  l1  epoca 
francese  furono  :  privilegi  ed  esenzioni  dei  ricchi  ;  oppres 
sione  del  fìsco  sul  popolo  campagnuolo;  apatia  governativa 
nel  provvedere  a  tempo  secondo  i  richiami  delle  provincie 
ed  assemblee  generali; 

5°  Ai  dì  nostri  e  nel  nostro  paese  si  riscontra  :  oppres- 
sione del  fìsco;  nessuna  associazione  fra  capitale  e  lavoro; 
sterilità  d'industria;  la  stessa  apatia  governativa;  disagio 
economico  nelle  pubbliche  e  private  fortune. 

Leggi  economiche  costanti. 


1°  Quanto  più  la  società  s'allarga,  quanto  più,  cioè, 
cresce  la  popolazione,  tanto  più  le  forze  produttrici  ten- 
dono a  collegarsi  per  raggiungere  una  utilità  comune  e 
tanto  più  diminuisce  l1  interesse  individuale  per  dar  posto 
al  collettivo  ; 

2°  Ogniqualvolta  le  pubbliche  gravezze,  pesando  troppo 
acerbamente  sulla  proprietà  o  sull'industria,  rendono  il 
profitto  di  queste  o  nullo  o  troppo  scarso,  l'abbandono 
dell'una  e  dell'altra  segue  rapido  e  generale,  con  serio  pre 
giudizio  del  movimento  economico  della  società  ; 

3°  Nei  momenti  di  crisi  economica,  le  elargizioni  anche 
cospicue  e  tutte  le  multiformi  manifestazioni   della  pub- 


ficio  non  vada  disgiunto  dallo  intelligente  studio  d  moltiplicare  la  fecondità 
della  ricchezza  latente  nell'opera  e  nella  natura.  In  caso  diverso  e  in  breve 
giro  di  tempo,  per  le  ineluttabili  necessità  di  sviluppo  civile,  le  quali  im- 
pongono ai  bilanci  sacrifici  sovente  imprescindibili,  quel  beneficio  potrebbo 
sparire. 
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blica  o  privata  carità  a  nulla  valgono  se  non  che  a  sti- 
molare l'ingordigia,  a  perpetuare  l'ozio  e  ad  alimentare 
tutte  le  peggiori  passioni  che  determinano  V atteggiamento 
delle  masse; 

4°  Ove  sul  campo  della  ricchezza  intellettuale  le  forze 
produttive  sieno  superiori  al  grado  di  espansione  della  ric- 
chezza stessa,  l'eccedenza  si  rigetta  sul  campo  della  ric- 
chezza materiale,  cagionando  tutti  quei  disordini  che  sono 
quotidianamente  lamentati. 


Tenuti  quindi  presenti  questi  dogmi  della  sapienza  sto- 
rica e  delle  dottrine  economiche,  imprendiamo  la  ricerca 
dei  mezzi  più  acconci  a  provvedere  nel  senso  che  i  mede- 
simi dogmi  additano.  Prima  fra  queste  ricerche  sarà  per 
noi  quella  che  riguarda  il  modo  di  togliere  il  capitale  al 
monopolio  privato  per  attirarlo  nell'orbita  del  lavoro  senza 
offesa  alle  leggi  del  diritto  naturale. 

Qui  converrà  offrire  od  accettare  battaglia,  poiché  si 
tratta  di  ferire  in  pieno  petto  una  delle  più  secolari  isti- 
tuzioni del  diritto  positivo  :  il  testamento  e  la  successione 
quali  sono  oggi  presso  tutti  i  popoli  civili,  con  pochissime 
varianti,  ammessi. 

E  la  battaglia  sarà  aspra,  poiché  non  havvi  al  mondo 
difficoltà  maggiore  che  smontare  credenze  e  giudizi  pas- 
sati attraverso  il  consenso  di  innumeri  generazioni  ;  non 
c'è  cosa  più  ardua  che  deviare  l'opinione  pubblica  da  quel- 
l'indirizzo costante  ed  immutato,  senza  ostacoli  e  pacifi- 
camente battuto  per  lungo  ordine  di  secoli  ;  di  persuadere 
che  il  mondo,  e  con  esso  il  consorzio  umano,  camminando 
e  mutandosi  sempre,  trova  che  il  cappello  del  bisavolo  non 
può  adattarsi  né  al  suo  gusto  estetico  ne  alle  dimensioni 
della  sua  testa.  Ogni  tentativo  di  modificare,  riformare  od 
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innovare  cose,  sulle  quali  l'opinione  pubblica  ha  riposato 
e  riposa  come  fossero  masse  colossali  granitiche*  che  nes- 
suna veemenza  della  natura  infuriata  potrebbe  scuotere, 
non  solo  si  riguarda  con  rocchio  della  diffidenza,  ma  più 
sovente  si  osteggia,  si  combatte  e  si  mette  in  croce,  non 
per  ragionata  opposizione  di  giudizio,  ma  per  frenetico  ter- 
rore del  nuovo. 

Nondimeno  è  necessario  spezzare  questa  lancia  e  più 
d'una  ne  andrà  rotta;  e  —  senza  dare  all'intransigenza 
l'adito  di  gabellarci  per  sognatori  —  esaminiamo  breve- 
mente e  tranquillamente  le  origini  del  diritto  di  testare  e 
di  succedere,  il  cammino  da  esso  percorso  attraverso  le  età 
e  la  sua  corrispondenza  con  le  leggi  del  diritto  naturale. 

Rimontando  ai  tempi  della  civiltà  primitiva,  là,  verso 
quell'azzurro  oriente,  donde  le  generazioni  sorvenute  copia- 
rono leggi,  costumi  e  civili  ordinamenti,  s'impara  come 
•presso  i  Siriaci,  gli  Assiri,  gli  Ebrei  e  gli  Egizi  il  testa- 
mento fosse  affatto  ignoto.  Ivi,  infatti,  dominava  una  mas- 
sima di  diritto  costituzionale  pienamente  contraria  alla 
libertà  di  disporre  dei  beni,  poiché  lo  Stato  aveva  il  dominio 
eminente  della  terra  e  l'uomo  la  possedeva  in  forza  di  con- 
cessione. I  beni  patrimoniali  privati  consistevano  in  un 
semplice  usufrutto  lasciato  per  volontà  del  sovrano,  poiché 
Dio  aveva  dichiarato  al  popolo,  per  bocca  di  Mosè:  «  la 
«  terra  è  mia  e  voi  come  stranieri  ne  siete  semplici  con- 
ce duttori  »  (1). 

Sostituitasi  all'egiziana  la  civiltà  greca,  questa,  per 
necessità  di  ambiente,  non  ammise  nei  primi  tempi  il  testa- 
mento. Plutarco  affermava  che  «  i  beni  del  cittadino  sono  in 
«  potere  suo  come  un  deposito  appartenente  alla  famiglia 


(1)  Levitico,  XXV,  23,   Terra   non  vendetur  in  perpetuimi  quia  mea 


est,  et  vos  advenae  et  coloni  mei  estis. 
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((  come  una  specie  di  fedecommesso  da  conservare  in  quel 
«  collettivo  interesse  »  (1);  ed  Aristotele,  più  avanzato  del 
primo,  sosteneva  :  «  essere  grande  errore  il  credere  che 
«  ogni  cittadino  sia  padrone  di  sé  stesso;  tutti  i  cittadini 
«  appartenere  invece  allo  Stato,  perocché  essi  ne  costitui- 
«  scono  tutti  gli  elementi  e  le  cure  per  le  parti  debbono 
«  cospirare  per  l'insieme  »  (2). 

Dalle  quali  formole  si  deduce  il  principio  che,  salvi  i 
diritti  della  famiglia,  ogni  altro  privato  interesse  doveva  — 
presso  i  Greci  primitivi  —  posporsi  all'interesse  dello  Stato 
come  ente  collettivo.  E  l1  applicazione  di  cotale  principio 
portava  la  conseguenza  che,  ammessa  e  protetta  la  suc- 
cessione legittima  nell'ambito  della  famiglia,  ogni  altra 
disposizione  testamentaria  si  riconoscesse  dai  Greci  di  Atene 
e  di  Sparta  sia  contraria  al  diritto  naturale,  sia  da  quello 
positivo  non  necessariamente  reclamata. 

Cosiffatto  principio  apparisce  più  che  manifesto  dalle 
parole  stesse  eli  Aristotele:  «  io  non  considero  menoma- 
«  mente  voi  uè  i  vostri  beni  come  appartenenti  a  voi  stessi, 
«  ma  come  spettanti  a  tutta  la  vostra  famiglia,  coi  suoi 
«  beni  come  appartenente  allo  Stato  ». 

Fu  solo  per  opera  di  Solone  in  Atene  e  di  Epitedeo  a 
Sparta  che  il  diritto  successorio  ebbe  nel  testamento  una 
nuova  manifestazione,  la  quale  però  non  diede  mai  ecces- 
siva libertà  di  distruggere  le  massime  del  diritto  naturale. 

Oscuratasi  la  stella  orientale  e  fattasi  Roma  il  centro 
della  civiltà  pagana  e  del  diritto  nuovo,  il  testamento 
passa  fra  le  sue  istituzioni  più  come  eredità  delle  consorelle 
Atene  e  Sparta  che  come  emanazione  della  coscienza  popo- 


(1)  Plutarco,  Leggi,  Lib.  11. 

(2)  Aristotele,  Politica,  Lib.  5,  cap.  1°. 
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lare  e  del  jure  privato.  Roma  cioè,  accolse  bensì  l'istitu- 
zione elei  testamento,  ma  vi  impresse  forme  e  cautele  sif- 
fatte da  dimostrare  come,  più  che  l'istituzione  stessa,  avesse 
a  cuore  la  massima  aristotelica. 

Di  fatto,  prima  della  legge  delle  12  Tavole,  chi  avesse 
voluto  testare,  in  tempo  di  pace,  doveva  farlo  al  cospetto 
dei  comizi,  per  curie  o  per  centurie  solennemente  raccolti; 
e  le  curie  o  centurie  secondo  che  trattavasi  di  testa- 
tore patrizio  o  plebeo  —  sancivano  queir atto  solenne  di 
ultima  volontà  imprimendovi  il  carattere  di  legge.  Natu- 
ralmente, in  progresso  di  tempo,  la  solennità  di  questa 
cerimonia  è  letteralmente  soppiantata  da  un'altra  forma 
più  comoda  o,  come  suol  dirsi  con  vocabolo  male  appro- 
priato, più  liberale;  il  testamento  per  «  aes  et  libram  ». 
Ma  non  è  nelle  società  in  cui  le  primitive  forme  solenni 
hanno  ceduto  il  passo  a  quelle  liberali,  che  occorre  inda- 
gare le  origini  e  le  ragioni  del  diritto.  Occorre  invece  risa- 
lire alle  primissime  costituzioni  del  vivere  sociale;  là, 
dove  la  coscienza  popolare,  non  turbata  nò  deviata  da  mire 
secondarie  o  partigiane,  dettò  norme  e  principii  di  pura 
equità  e  di  reciproco  interesse. 

Quale  significato,  infatti,  poteva  avere  l'intervento  dei 
comizi?  Forse  soltanto  il  bisogno  che  l'ultimo  volere  di  un 
uomo  acquistasse,  dalla  solennità  della  cerimonia,  il  carat- 
tere d'autenticità  e  la  forza  legale  capace  di  generare 
diritti  e  conseguenze  ?  Io  non  lo  credo,  poiché  a  tale  intento 
-  ed  ove  fosse  mancata  la  prova  scritta  —  sarebbe  bastata 
l'asseverazione  di  quattro  o  cinque  testimoni.  La  raccolta 
di  migliaia  e  migliaia  di  persone  costituenti  V  intera  citta- 
dinanza, a  scopo  di  dare  alla  estrema  volontà  d'un  uomo 
la  propria  sanzione,  deve  essere  stata,  a  mio  giudizio, 
suggerita  da  ragioni  molto  più  elevate  e  gravi.  Edio  non 
credo  di  errare  affermando  che  il  principio  di  Aristotele  e 
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di  Platone  doveva  aver  presieduto  alla  istituzione  di  quella 
solennità. 

Quei  due  sommi  filosofi  avevano  -  come  si  osservò 
più  sopra  —  fissato  un  cardine  di  diritto  e  di  economia 
politica  dei  più  vitali,  e  cioè  :  1°  non  esser  lecito  all'uomo 
modificare  l'ordine  di  successione  dei  proprii  beni,  così 
che  questi  possano  uscire  dalla  famiglia;  2°  appartenere 
i  cittadini,  coi  beni  loro,  allo  Stato,  al  quale  —  -  mancando 
la  famiglia  —  debbono  i  beni  stessi  ritornare. 

Questo  eminente  principio  costituzionale,  partito  dalle 
rive  del  mar  Jonio,  fu  raccolto  su  quelle  del  Mediterraneo, 
e  là,  nella  pura  e  retta  coscienza  delle  prime  genti,  deve 
avere  innestato  il  germe  della  propria  propagazione.  Ed  è 
naturale  che  in  tempi  nei  quali  il  patrimonio  privato, 
costituito  quasi  sempre  di  proprietà  o  di  possesso  immo- 
biliare, era  una  emanazione  della  sovranità  e  rivestiva 
il  carattere  di  «  concessione  »  talora,  perpetua  tal  altra  tem- 
poranea; la  sovranità  stessa,  nelle  varie  sue  forme,  pre- 
siedesse ai  destini  di  quella  ricchezza.  Perciò  la  solennità 
del  testamento  dichiarato  avanti  ai  comizi,  significa:  sog- 
gezione del  diritto  di  testare  alla  sovranità  popolare. 

Vero  ò  bensì  che,  in  effetto,  la  sanzione  dei  comizi 
riducevasi  a  pura  e  semplice  formalità,  che  —  un  pò1  per 
volta  —  anche  la  sanzione  disparve  e  l'uomo  fu  perfetta- 
mente libero  di  fare  e  disfare  a  proprio  capriccio;  ma  ciò 
non  cambia  affatto  la  primitiva  sua  significazione,  d'altis- 
sima sua  importanza  allora,  non  meno  interessante  oggidì 
che,  dopo  tanti  secoli,  l'umanità  ricalca  i  proprii  passi  ed 
esamina,  per  spirito  eli  curiosità  o  per  desiderio  eli  nuovo, 
i  proprii  atti  di  bambina. 

Né  questa  soggezione  del  diritto  di  testare  alla  sovra- 
nità è  patrimonio  dell'età  antichissima;  essa  perdura  invece 
anche  attraverso  l'epoca  mediana,    con  questa  sola  diffe- 
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renza  che  la  sovranità,  da  popolare,  com'era  in  origine, 
si  fece  assoluta  e  dispotica,  di  guisachè  il  suo  intervento 
mirò  non  a  scopi  politico-economici,  ma  ad  utilità  ed  inte- 
resse proprii.  Durante  il  dominio  feudale  il  diritto  di  testare 
è  sottoposto  ai  voleri  del  principe  ;  in  qualche  parte  anche 
si  paga  agli  eredi  collaterali  un  quid  per  riscattare  il  diritto 
di  disporre  per  testamento;  e  queste  due  catene  imposte 
alla  libertà  di  testare  non  sono  che  l'espressione  scorretta 
delle  massime  aristoteliche  e  platoniane. 

Dissi  scorretta  poiché  si  confuse  l'istituto  dello  Stato, 
come  emanazione  della  sovranità  popolare,  con  la  persona 
del  principe  ;  quello  compendiante  in  sé  l'interesse  collet- 
tivo della  comunità,  questo  rappresentante  il  dominio  di 
un  solo  a  scapito  sovente  dell'interesse  collettivo. 

Ragione  per  cui,  mutato  il  concetto  antico,  le  sue  appli- 
cazioni condussero  a  conseguenze  diametralmente  opposte 
a  quelle  volute  dai  due  filosofi  greci.  Costoro,  infatti,  non 
potendo  intravvedere  costituzione  politica,  fondata  sul 
dominio  assoluto  eli  un  solo,  parlavano  e  scrivevano  secondo 
la  costituzione  libéralissima  dei  tempi  loro,  in  cui  la  parola 
«  Stato  »  era  l'espressione  esatta  della  «  colleganza  degli 
interessi  di  tutto  il  popolo  che  lo  costituiva  ».  La  ric- 
chezza pertanto,  secondo  quei  filosofi,  era  patrimonio 
comune  e  la  «  comunità  »,  mentre  consentiva  il  passaggio 
diretto  di  essa,  disconosceva  Yobliquo,  perche  non  voluto 
dalle  leggi  etico-naturali,  perchè  lesivo  dei  suoi  diritti 
di  compartecipazione  e  forse  (chi  lo  sa?)  perchè  origine  di 
quello  stesso  squilibrio  di  cui  si  occupa  il  presente  libro. 

Dal  che  si  vede  come  quei  due  filosofi  mirassero  ad 
impedire  il  monopolio  individuale  dei  beili  per  sostituirvi 
la  partecipazione  collettiva;  mentre  per  tutto  il  periodo 
medioevale  lo  studio  principale  fu  quello  di  sottrarre  la 
ricchezza  materiale  al  dominio  collettivo  per  ridurlo  nelle 
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mani  eli  un  solo.  Imperocché  nell'epoca  mediana  s'hanno 
bensì  esempi  di  vincoli  imposti  alla  libertà  di  testare  e  eli 
paesi  dove  essa  era  persino  tolta;  ma  la  restrizione  o  la 
abolizione  anelava  a  tutto  beneficio  del  principe  al  quale 
i  beni  erano  devoluti. 

L'artificio  umano,  pertanto,  congiunto  a  tutto  il  sistema 
d'assolutismo  che  dalla  fine  della  Repubblica  romana  si 
fece  strada  attraverso  l'Impero  e  poscia  nel  cuore  del 
regime  feudale,  fu  il  solo  alchimista  di  quell'istituto  che 
a  noi  si  tramandò  con  lo  speciale  vocabolo  di  «  diritto  di 
successione  »;  per  lui  solo  vennero  svisati  i  primi  suoi 
giusti  ed  eminenti  concetti  così  da  farne  un  prodotto  diver- 
sissimo per  natura,  per  scopi,  per  conseguenze.  Non  é 
quindi  al  chiaro  e  sereno  diritto  naturale  che  la  succes- 
sione testamentaria,  quale  oggi  si  pratica,  ha  attinte  le 
ragioni  delle  norme  proprie,  bensì  ad  un  complesso  di  so- 
fismi e  di  deviazioni,  introdotte  pian  piano  nel  logico,  giusto 
e  provvidissimo  concetto  primitivo,  per  mire  partigiane  di 
classe  ed  a  totale  benefìcio  di  oligarchie  o    del   principe. 

Non  risiede  adunque  il  testamento  nella  legge  naturale, 
poiché  è  manifesto  che  i  primi  popoli,  —  là  dove  le  appli- 
cazioni del  diritto  naturale  succedono  facili  e  spontanee  — 
né  lo  vollero  né  lo  adottarono  ;  esso  risiede  invece  nel  diritto 
positivo,  che  fu  ed  è  sempre  stato  la  risultante  fra  i 
diritti  e  doveri  dell'uomo  e  le  opportunità  sociali.  Laonde 
se  tale  è  la  genesi  della  successione  testamentaria,  non 
deve  apparire  né  irragionevole  né  strano  se  oggidì  —  mu- 
tate d'assai  le  condizioni  sociali  —  i  retti  e  provvidi  prin- 
cipi antichi  ritornano  a  galla  ;  se  nella  coscienza  pubblica 
si  fa  strada  il  pensiero  aristotelico  :  «  non  dovere  cioè  i 
«  beni  uscire  dall'  ambito  della  famiglia  e  —  mancando 
«  questa  —  dovere  i  beni  stessi,  come  patrimonio  della 
«  collettività,  ritornare  allo  Stato  ». 
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Né  sarebbe  la  prima  volta  —  dalla  remota  era  aristo- 
telica —  che  questo  pensiero  pullula  nella  mente  degli 
studiosi  ;  anco  ai  tempi  della  prima  rivoluzione  francese 
Montesquieu,  Rousseau,  Mally,  Proudhon,  Mirabeau  ecc. 
affermarono  non  essere  il  testamento  insito  nel  diritto 
naturale;  affermazione  che  successivi  legisti  chiamarono  ere- 
tica, senza  pensare  che  l'eresia  non  protegge  ma  bandisce 
la  legge  di  natura. 

Ma  legge  di  natura  non  è  quella  che  accorda  all'uomo 
il  diritto  di  disporre  dei  propri  beni  a  capriccio  e  fuori 
dell'ordine  della  famiglia,  poiché,  se  l'istituto  della  fami- 
glia sta  in  perfetto  rapporto  con  le  leggi  di  natura  e 
quindi  in  uguale  rapporto  si  trova  la  trasmissione  di  beni 
da  padre  in  figlio,  non  e  parimenti  in  ordine  a  natura  che 
un  parente  entro  il  X°  e  lontanissimo  grado  sia  della  for- 
tuna d'un  uomo  l'insciente  e  inaspettato  raccoglitore. 

Come  ?  I  Si  osserverà  ;  la  libera  volontà  dell'uomo,  pa- 
drone assoluto  dei  propri  beni,  dovrà  essere  vincolata  nel 

più  importante   dei  suoi   atti? e  vincolata  così  che  il 

frutto  del  lavoro,  di  privazione,  di  economia  di  tutta 
l'esistenza  debba  raccogliersi  proprio  da  chi  era  fuori  dalle 
sue  intenzioni  ? 

Convengo  che  —  a  tutta  prima  e  posto  il  quesito  nei 
termini  suespressi  —  sembra  un  sopruso  l'impedire,  a  chi 
accumulò  per  via  di  stenti  e  privazioni  una  sostanza,  di 
disporne  a  suo  piacimento  ;  ma  e  da  convenirsi  pure  che, 
nel  civile  consorzio  ed  a  scopo  che  l' ingranaggio  sociale 
funzioni,  ben  altri  ed  altrettanto  gravi  vincoli  subisce  la 
cosi  detta  libera  volontà  dell'uomo.  E  questa  libera  volontà 
non  può,  come  ognuno  capisce,  essere  libera  che  assai 
relativamente  ;  e  cioè  libera  fin  dove  e  per  quanto  le  sue 
esplicazioni  non  tornino  di  pregiudizio  al  bene  delle  col- 
lettività. Che  se  dall'esercizio  di  quella  «  libera  volontà  »  un 


: 
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danno  qualsiasi  fosse  per  derivare  al  consorzio  civile,  questo 
ha  il  diritto    di  disciplinarlo  e    di  tenerlo  fra  limiti  fissi. 

E  il  danno  può  essere  tanto  prossimo  come  remoto,  me- 
diato od  immediato  ;  né  dalla  diversità  della  specie  può  de- 
rivare diversità  di  provvedimento. 

L'uomo  che  uccide,  che  ruba,  che  assalta  per  istrada, 
si  segrega  dal  consorzio  umano  per  via  del  carcere  ;  il 
pazzo  che  incosciente  minaccia  V  esistenza  di  chi  lo  cir- 
conda, si  segrega  parimenti  per  via  dell1  ospitale  ;  il  pro- 
digo che  disperde  e  scialacqua  ogni  ben  di  Dio,  si  riduce 
ali1  impotenza  per  via  dell1  interdizione  ;  l'anarchico  che 
predica  lo  sterminio  ed  eccita  le  masse  ad  agire  di  con- 
formità, si  manda  a  domicilio  coatto,  nell1  isolamento  e 
nella  impossibilità  di  nuocere.  E  son  codesti  tutti  danni  o 
remoti  o  prossimi;  o  mediati  od  immediati  che  la  società 
ha  diritto  di  scongiurare  per  la  salvezza  propria,  o  —  come 
per  essi  —  così  per  tutti  gli  atti  della  umana  volontà  da 
cui  possa  derivare  nocumento  al  libero  e  progressivo  svol- 
gersi delle  attività  collettive,  così  da  agire  'positivamente 
negativamente  in  pregiudizio  delle  funzioni  economico- 
sociali. 

Posto  questo  principio  —  che  ci  sembra  assai  natural- 
mente e  logicamente  dedotto  —  apparirà  manifesto  come  sia 
iiritto  della  società  d'impedire  quella  distrazione  di  beni 
oer  la  quale  essi,  sfuggendo  al  naturale  loro  impiego  nel 
grande  movimento  della  materia  e  del  lavoro,  si  riducono 
\  sostanza  inerte  o  quasi,  agendo  perciò  come  ostacoli  fra 
e  ruote  ed  i  rocchetti  della  macchina  evolutiva. 

Ora  —  dal  punto  di  vista  economico  —  l1  atto  di  chi, 
norendo,  lascia  il  patrimonio  proprio  a  remoti  parenti, 
)uò  assimilarsi  —  per  riguardo  all'interesse  sociale  —  ad 
m  vero  atto  di  prodigalità. 

L1  uomo,    finché   vive,    dovrebbe  teoreticamente  essere 
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libero  di  mangiarsi  fin  V  ultimo  soldo,  perchè  suo  ;  ma 
in  linea  pratica,  ad  un  certo  punto  interviene  la  famiglia 
a  dirgli  :  basta.  Così  V  uomo,  che  lascia  il  mondo,  do 
vrebbe  esser  libero  di  regalare  il  suo  a  chi  si  voglia,  perchè 
suo  ;  ma  ad  un  dato  punto  — ,  cioè  quando  si  esca  col 
lascito  dalla  famiglia  o  dai  prossimi  parenti  —  la  società 
può  intervenire  e  rispondere  :  Nossignore  :  la  tua  libertà ,; 
non  è  così  sconfinata  ;  tu  hai  diritto  bensì  di  provvedere 
all' avvenire  dei  tuoi  figli,  della  tua  famiglia  ed  anche  — 
se  vuoi  —  dei  tuoi  fratelli,  ma  non  hai  diritto  di  far  dono 
d'ogni  tuo  bene  a  chi  non  t'appartiene,  per  togliere  poi  a 
me  (società  di  cui  sei  parte  e  dalla  quale  emani)  il  bene- 
ficio derivante  dal  tuo  patrimonio,  il  quale  —  posto  a 
profitto  elei  tuoi  confratelli  —  vi  reca  lavoro,  vita,  e  pro- 
sperità. 

Chi  è  infatti  che  non  vede  quale  immensa  diversità  di 
conseguenze  fra  un  patrimonio  che  migra  a  render  liete 
due  mani  isolate  ed  ivi  cristallizza  nella  minuscola  sua 
attività,  ed  un  altro  che,  per  via  di  opportuni  congegni, 
possa  essere  impiegato  ad  incremento  ed  energia  dell1  in- 
dustria ed  a  profitto  della  classe  lavoratrice  ?  Chi  è  che 
non  vede  come  il  primo  caso  rispecchi  un'anomalia,  mentre 
il  secondo  risponde  a  criteri  di  equità  e  di  utilità  positiva, 
evidente,  palpabile? 

Ecco  perciò  spiegato  come  e  perchè  sarebbe  possibile 
alla  società  togliere  buona  parte  del  capitale  al  monopolio 
privato  onde  farne  un  potente  ausiliario  del  lavoro  ;  e  come' 
ciò  sia  per  essa  possibile  senza  offesa,  anzi  in  perfetta 
armonia  alle  leggi  del  diritto  naturale. 

Il  diritto  di  disporre  per  testamento    e    quello  di  sucfl 
cedere  ex  ìege  deve  essere  ristretto    alla  famiglia,    ascen- 
dentale o  discendentale,  coniuge,  fratelli  e  figli  di  fratelli. 
Più  in  là  si  esorbiterebbe   da  quei  legami   di  natura  che 
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3iidono  il  lascito  o  V eredità  legittima  ragionevoli  e  giusti, 
patrimoni  che  —  per  tal  modo  —  mancherebbero  di  erede 
legittimo  o  testamentario  —  dovrebbero  essere  raccolti 
allo  Stato,  non  come  ente  autonomo,  ma  come  emana- 
ione  della  collettività. 

Questo  il  primo  passo. 

In  qual  modo  dovrebbe  poi  lo  Stato  rendere  partecipe 

collettività  di  questi  vari  patrimoni  che  progressiva  - 
lente  s'unirebbero  in  lui  ? 

Vediamo. 


* 


Ci  sono,  nel  giro  delle  umane  cose,  tali  manifestazioni 
>vente,  che  lasciano  pensare  essere  il  moto  di  esse  pre- 
amente  voluto  e  regolato  da  qualche  mano  possente  ci1  or- 
no soprannaturale.  Eppure  queste  manifestazioni,  le  quali 
)migiiano  a  guizzi  benigni  di  lampo  atti  ad  additare  il 
immino,  —  prima  di  conquistare  V  approvazione  e  l'ap- 
ggio  degli  uomini  sono  costrette  ad  attendere  per  anni 
l  anni  moltissimi  e  subire  frattanto  tutti  gli  appellativi 
ìe  la  critica,  il  pregiudizio  o  l'atavismo  ci  sciorinano 
>ntro. 

Tale  e  la  cooperazione. 

Le  prove  fin  qui  fatte  da  questa  eminente  e  provvida 
:ituzione  non  hanno  dato  alla  maggior  parte  del  pub- 
ico, e  peggio  ancora  ai  governanti,  queir  affidamento  che 
imola  la  simpatia  e  l'appoggio  morale  e  materiale.  Anzi 

governo,  in  un  momento  di  irritazione  politica,  la 
teggiò  al  segno  da  vietarne  le  società  e  da  sciogliere 
ielle  che  s'erano  andate  formando. 

E  non  si  e  mai  capito,  nò  si  capirà  forse  Dio  lo  sa 
1  quando,    che  il  principio  non  va  confuso  col  sistema, 
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mentre  —  ottimo  il  primo  —  può  essere  pessimo  il  secondo. 
e  che  —  nel  caso  concreto  -  il  difetto  sta  appunto  ne 
sistema  e  non  nel  principio. 

Altra  volta  (1),  a  proposito  di  Società  di  mutuo  soc 
corso  (ramo  cadetto  della  cooperazione),  ho  rilevato  coni* 
il  grande  frazionamento  delle  varie  Società  per  arti,  me 
stieri  e  specie  di  mestiere,  avvenuto  in  Italia,  «  finisca 
«  per  compromettere  il  prestigio  della  istituzione  e  a  fai 
«  perdere  eli  vista  l'utile  che  dalla  collettività  compatta  < 
«bene  organizzata  può  derivare.  Poiché,  soggiungevo 
«  mentre  qui  s'agitano  interessi  di  una  certa  levatura  e< 
«  ampiezza,  ivi  —  per  contro  —  entrano  in  gioco  le  parti 
«  colari  aspirazioni,  i  privilegi  di  casta  e  l'egoismo,  e  li 
«  studio  che  ognuna  di  quelle  suddivisioni  impiega,  pe 
«  raggiungere  il  proprio  ideale,  torna  a  nocumento  de 
«  prodotto  collettivo,  il  quale,  perchè  costituito  di  tant 
«  forze  agenti  senz'ordine  né  legame  e  di  tanti  scopi  infini 
«  tesimali,  non  avrà  mai  alcun  che  di  elevato  e  di  grande  » 

Io  non  saprei  ora  esprimermi  diversamente  a  proposit 
delle  cooperative,  le  quali,  secondo  me,  hanno  presentai 
a  tutt'oggi  due  essenziali  difetti  :  1°  l'eccessivo  fraziona 
mento  ;  2°  la  smania  di  snaturare  il  proprio  mandat 
facendosi  talvolta  centro  di  politici  intrighi.  E  sono  diteti 
gravi. 

Ma,  voltachè  la  cooperazione  abbia  cessato  dallo  smi 
nuzzare  sé  stessa  per  serbare  invece  le  grandi  linee  dell 
famiglia  e  sia  rientrata  nell'orbita  costante  della  sua  alt 
missione,  è  indubbio,  checché  ne  dicano  gli  oppositori 
che  in  essa  sta,  se  non  l'unica,  certo  la  maggiore  vai  voi 
di    sicurezza   per    l'avvenire.  Poiché    questa   forma,  no 


(1)  Lettera  aperta  alle  Società  di  mutuo  soccorso  italiane.  —  Mantovi 
1SS9,  tip.  Mondovì,   pag.  50. 
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uova  ma  moderna  della  mutua  assistenza,  quest1  afferma- 
tone solenne  del  diritto  dell'uomo,  di  provvedere  alla  còn- 
srvazione  propria  partecipando  col  lavoro  ai  beni  che  Dio, 
li  Natura  o  il  caso  hanno  nel  mondo  seminati  per  tutti, 
[sponde  all'intimo  senso  dell'equità,  della  giustizia  e  del 
[overe,  come  tale  s'impone,  non  s'infrange,  deve  vincere 
vincerà. 

E  nel  connubio  fra  la  cooperazione,  bene  suddivisa, 
rganizzata  e  sistemata,  e  la  ricchezza  materiale  sta  il 
erno  destinato  a  reggere  tutto  un  ordine  novello  che  dia 
Ile  future  generazioni  vita  laboriosa,  pacifica  e  lieta, 
aonde  il  governo  non  faccia  l'opera  sconsigliata  di  osteg- 
iarne  lo  sviluppo;  segua  invece  l'esempio  della  vicina  Ger- 
lania,  dove,  in  breve  periodo,  le  cooperative  salirono  a 
6.535  delle  quali  2057  di  pura  produzione  agricola,  e 
retenda  che  si  diano,  a  ciascuna  forma,  basi  solide  d'orga- 
izzazione,  di  mezzi  e  di  controllo. 

Parlando  perciò  della  cooperazione,  io  presuppongo  che 
uesta,  suddividendosi  prima  in  tre  grandi  rami  e  cioè 
gricola,  industriale  e  di  credito,  poscia  in  poche  ma  ben 
istinte  specie,  abbia  a  funzionare  e  funzioni  con  l'ordine 
'un  Ministero  e  colla  regolarità  d'un  cronometro.  Cosa 
i  là  da  venire,  si  obbietterà;  certamente  e  pur  troppo, 
isponderò;  ma  cosa,  per  altro,  nell'avvenire,  lontano  o 
rossimo,  d'infallibile  avverazione. 

Ciò  posto  e  dato  lo  stato  di  cose  ora  detto,  non  sarebbe, 
parer  mio,  difficile  sciogliere  il  quesito  che  agita  da  sì 
ingo  tempo  statisti  e  pubblicisti  circa  il  miglioramento 
conomico  delle  classi  e  l'equilibrio  fra  le  zone  di  produ- 
ione,  applicando,  cioè,  alla  cooperazione  il  principio  d'Ari- 
totele  e  quello  di  Tiberio  Gracco. 

Vedemmo  più  sopra  come,  da  noi  specialmente,  il  capi- 
ale  scarseggi  nel  movimento  industriale,  di  cui  stentata- 
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mente,  anzi  con  ritrosia,  si  rende  ausiliario.  Ebbene  :  La 
forinola  aristotelica  provvede  ad  ammassarlo,  per  mezzo 
della  successione  ristretta,  nelle  mani  dello  Stato  come 
emanazione  della  collettività. 

I  patrimoni  così  sottratti  al  monopolio  privato  debbono 
rientrare  nel  grande  movimento  economico?  Ebbene:  si 
applichi  la  formola  di  Tiberio  Gracco  nella  sua  precisa  ec 
inalterata  semplicità,  e  lo  Stato  passi  a  fare  investitura 
di  quei  patrimoni  alle  diverse  cooperative  in  titolo  di  enfi- 
teusi inalienabile  per  quanto  concerne  gl'immobili,  ed  in 
titolo  di  mutuo  gratuito  per  quanto  riguarda  i  capitali 
in  entrambi  i  casi  verso  pagamento  di  un  quid  (livello,  o 
tributo,  o  ricognizione)  da  versarsi  nella  cassa  dello  Stati 
oltre  i  tributi  ordinari  (1). 

Regolata  e  sistemata  la  cooperazione,  posto  il  capitale 
a  sussidio  ed  incremento  del  lavoro  (2),  il  profitto  seguirà 

(1)  Sarebbe  stata  utile  cosa  —  ed  era  nelle  intenzioni  dell'autore  —  di  fai 
conoscere  l'annuo  ammontare  approssimativo  di  questi  patrimoni  che  oggidì 
passano  ad  eredi  oltre  il  terzo  grado  e  che  potrebbero,  a  seguito  della  pro- 
posta riforma,  essere  sottratti  alla  potestà  privata  in  vantaggio  della  coope» 
razione.  Ma  per  quanto  siensi  fatte  ricerche  presso  le  Intendenze  ed  aneto 
presso  la  Direzione  generale  del  Demanio  non  fu  dato  di  desumere  criteri  posi- 
tivi a  base  di  cifre  statistiche,  poiché  una  statistica  in  proposito  c'era,  mj 
fu  —  dicosi  —  abbandonata.  Tuttavia,  con  l'aiuto  di  qualche  dato  avuto  di 
straforo  —  si  potè  concludere  che  la  cifra  non  sarebbe  al  disotto  di  4  milion 
all'anno. 

(2)  Non  dobbiamo  nasconderci  che,  prima  di  giungere  a  così  fatto  risul- 
tato, assai  lungo  dovrà  essere  il  cammino  ;  perciò,  come  mezzo  transitori* 
e  come  inizio  del  sistema,  non  cesseremo  dal  consigliare  i  lavoratori  dirett 
del  suolo  a  costituirsi  in  sodalizio  serio  e  bene  disciplinato  di  cooperazione, 
ed,  in  questa  qualità,  a  concorrere  all'assunzione  di  affittanze  di  fondi 
quanto  è  più  possibile  estesi. 

Quella  parte  dei  «  cooperanti  »,  destinata  alla  lavorazione  del  fondo 
dovrebbe  usufruire  della  mercede  giornaliera  secondo  una  tariffa  umana  ( 
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1  copioso,  invariato  e  rimuneratore;  il  vastissimo  campo 
iella  ricchezza  materiale  non  rigetterà  più  su  quello  della 
icchezza  intellettuale  tanta  mole  di  zavorra,  poiché  la 
nercede  equamente  ripartita  e  bastantemente  lucrosa  la- 
miera paghe  le  aspirazioni  e  renderà  più  facile  «  lo  starsi 
contento  al  quia  ». 

Qui  però  è  d'uopo  affrontare  un'accusa  che  indubbia- 
nente  si  farà  al  proposto  sistema.  Si  dirà: 

Per  quanto  riflette  la  parte  mobile  (capitali)  dei  patri- 
moni che  lo  Stato,  come  emanazione  della  collettività, 
ivoca  a  se  nei  casi  suesposti,  si  capisce  come  essi  pos- 
ano, per  via  della  cooperazione,  diventare  coefficiente 
nassimo  di  prosperità  economica.  Ma  dare  alla  parte  immo- 
liliare  la  qualità  di  enfiteusi  inalienabile  vuol  dire  creare 
;nti  sopra  i  quali  lo  scambio,  questo  fattore  principe  di 
ttività  e  di  fortuna,  cadrà  infecondo  ;  vuol  dire,  in  una 
)arola,  ripristinare  le  manimorte. 

Rispondo  :  I  casi  sono  essenzialmente  differenti  ;  e  mi 
piego. 

Sul  mercato  del  mondo  la  ricchezza  materiale  apparisce 
n  due  forme  :  o  mediante  il  suo  valore  o  mediante  i  suoi 
>rodotti.  Nel  primo  degli  accennati  casi  essa  interviene 
lirettamente  e  l'effetto  che  ne  deriva  non  è  che  di  dispo- 
izioni  di  equivalenti,  mentre  al  posto  del  proprietario 
ubentrerà  il  capitalista  e  viceversa.  In  rapporto  pertanto 
dia   fluttuazione  ed  alle  vicende  del    mercato  lo  scambio 


imuneratrice  ;  l'utile  invece  dell'azienda  dovrebbe  essere  devoluto  al  soda- 
zio  e  quindi  equamente  ripartito  fra  tutti  i  suoi  componenti.  Ciò  varrà 
ssai  meglio  di  qualsiasi  lotta  fra  lega  e  lega  (di  cui  la  nota  a  pag.  98), 
oichè  ogni  conflitto  fra  opera  e  capitale,  se  pure  va  risolto  a  momentaneo 
antaggio  della  prima,  trae  però  seco  conseguenze  che  si  ripercuotono  sullo 
ondizioni  del  mercato,  il  quale  —  d'ordinario  —  accentua  le  proprie  mer- 
uriali  a  danno  dei  meno  abbienti  e  quindi  della  stessa  classe  lavoratrice.. 
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diretto  della  ricchezza  materiale  è  un  fenomeno  d'ordine 
affatto  secondario.  Gli  è,  presso  a  poco,  come  avere  sotto 
occhio,  una  grande  scacchiera,  dove,  per  uno  speciale  con- 
gegno, i  rettangoli  neri  e  gialli  sono  movibili  e  possono 
spostarsi  mantenendo  il  disegno  "dell' assieme. 

Quello  che  interessa  invece  intimamente  la  prosperità 
del  mercato  è  il  secondo  degli  accennati  casi,  quando 
cioè,  la  ricchezza  vi  interviene  in  modo  affatto  indiretto 
rimanendo  al  proprio  posto  e  mandandovi  in  sua  vece  i  propri 
araldi.  È  lo  scambio  dei  prodotti  ciò  che  presiede  alla  vita 
economico-sociale  delle  genti,  e  dalla  bontà  dei  figli  sij 
determina  il  valore  della  madre. 

La  guerra  pertanto  giustamente  combattuta  contro  le 
manimorte  non  muoveva,  né  poteva  muovere  dal  fatto  che 
la  ricchezza  materiale  veniva,  per  esse,  sottratta  al  suo 
«  scambio  diretto  »  bensì  dalla  ragione  che  la  proprietà 
ridotta  in  una  casta  e  in  poche  mani,  ricade  presto  nell 
stato  di  languore  e  d'improduttività,  che  fu  la  caratte 
ristica  dei  tempi  di  mezzo.  Nel  caso  di  che  si  tratta  1 
cosa  è  invece  ben  diversa. 

Chi  non  vede  come,  esteso  alle  cooperative  agricole  ec 
industriali  il   godimento    della   ricchezza    materiale,  esse 
daranno  cotale  impulso  alla  produzione  da  vincere  qual-ì 
siasi  altro  più  fortunato  confronto  ?   Quale    maggiore  ga- 
ranzia, per  la  prosperità  del   mercato   del  mondo,  che  la; 
gara  naturale  fra  i  cooperanti  per  un  utile  comune  e  con 
sociati  pel  benessere  reciproco  ? 

A  ciò  aggiungasi  un  altro  sostanzialissimo  vantaggio 
e  cioè:  il  naturale  freno  dello  scambio. 

In  generale,  è  giusto  il  principio  che  lo  scambio,  pre-j 
sieclendo  al  movimento  della  ricchezza,  tanto  più  torna  a 
profitto  di  questa,  quanto  più  esso  è  favorito,  libero  ed 
animato.  Sovente   però  lo  scambio   non  è  il  prodotto  gè 
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nuino  delle  coedizioni  reali  del  mercato,  ma  bensì  un  arti- 
fìcio impunemente  introdotto  dalla  privata  speculazione. 
Lo  sfogo  che  si  dà,  nel  primo  dei  casi,  ai  prodotti  non 
verte  che  sulla  eccedenza  dei  prodotti  stessi  ;  nel  secondo 
caso,  invece,  la  speculazione  privata,  o  per  via  del  mono- 
polio o  per  Tincettazione,  arriva  a  distrarre  dal  mercato, 
oltre  V eccedenza  anche  buona  parte  della  quantità  neces- 
saria al  consumo.  Questi  due  momenti  dello  scambio,  uno 
dei  quali  può  chiamarsi  naturale  e  l'altro  artificiale,  non 
possono  essere  confusi  ;  anzi,  perchè  derivano  da  cause 
opposte,  danno  luogo  a  benefìci  nel  primo  e  a  danni  fata- 
tilissimi  nel  secondo. 

Io  ricordo  un  ottimo  vecchio,  buon'anima,  ormai  pas- 
sato da  anni  nel  numero  dei  più,  che,  vivente,  era  una 
continua  imprecazione  contro  le  ferrovie;  le  quali,  secondo 
lui,  altro  vantaggio  non  recavano  che  di  portar  via  i  polli 
grassi  per  lasciare  gli  scarti.  Il  principio,  come  si  vede, 
non  poteva  essere  più  comico,  ma,  in  fondo,  aveva  però 
un  piccolo  atomo  di  verità. 

Osservammo  più  sopra  come  l1  esportazione  nostra  vada 
facendosi  ognora  più  crescente  nei  generi  di  prima  neces- 
sità e  come,  per  effetto  di  ciò,  i  prezzi  di  quei  generi  siensi 
da  qualche  anno  elevati  così  da  costituire  talvolta  un  serio 
quesito  per  un  modesto  desco  famigliare.  Abbiamo  pure 
concluso  che  tale  lusso  di  esportazione  nelle  cose  più  ne- 
cessarie alla  vita  era  dovuto  alla  incettazione  privata  e 
non  ad  esuberanza  di  prodotto,  per  guisa  che  non  un 
indizio  di  prosperità,  sibbene  una  causa  eminente  di  disagio 
economico  era  in  quella  a  considerarsi.  Ora  la  coopera- 
zionc  quanto  più  potrà  estendersi  sia  sul  campo  agricolo 
come  su  quello  industriale,  sostituendosi  alla  iniziativa 
individuale,  tanto  più  sarà  ostacolo  air  esercizio  del  mono- 
polio e  della  incettazione  da  cui  l'interesse  della  corpora- 

7  —  Concia.  —  Le  zone  di  produzioni  e  il  loro  equilibrio. 
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zione  sarebbe   pregiudicato.    E  si  avrà  per  essa  il  sommo 
e  rilevantissimo  vantaggio  che  tutto  quanto  serve  ai  bisogni 
primi  della  vita  sarà  prima  rivolto  a  beneficio  del  paese, 
per  riservarne  all'estero  quella  porzione  qualunque  che  fosse 
per  eccedere,  se  ed  in  quanto  essa  rimanga.  Così  una  delle; 
maggiori,  se  non  la  massima  causa  delle  ribellioni   e  dei 
sollevamenti  delle  masse,  potrà  dirsi  felicemente  eliminata 
Altro  rilevantissimo  vantaggio  della  cooperazione  appli-. 
cata  all'industria  sarà  la  concordanza  dei  salari.  Ci  sono 
infatti  plaghe  della  nostra  Italia  dove  i  lavoratori  del  suolo 
stanno  in  vicinissimo  rapporto  con  le  bestie  da  soma  ;  nelle 
risaie,  al  tempo  della  pulitura  del  riso,  e  quindi  nell'epoca! 
torrida  d'estate,  donne,  uomini  e  ragazzi  hanno  da  compiere} 
il  più  penoso  e  sfibrante  lavoro  stando  sotto  la  sferza  del  sole, 
con  le  gambe  nell'acqua,  per  otto  o  dieci  ore  curvi  fra  lq 
spighe.  E  per  questo  improbo  mestiere  la  paga  giornaliera 

non  arriva  spesso    agli  80  centesimi! È  una  cosa  che 

fa  rabbrividire;  e  fa  rabbrividire  ancor  più  la  ferrea  resi- 
stenza dei  proprietari  a  qualsiasi  miglioria  di  mercede,  non 
già  per  difetto  in  essi  dei  mezzi  per  farlo,  ma  perche  la 
domanda,  secondo  loro,  è   irragionevole    ed  arbitraria  (1) 


(1)  In  appoggio  a  quanto  affermo,  traggo  dal  giornale  La  Provincia 
Mantova,  del  17  marzo  1901,  n.  7S,  alcuni  dettagli  sulle  condizioni  fatt 
dai  proprietari  e  conduttori  di  fondi  ai  lavoratori  del  suolo,  dopo  la  costi- 
tuzione di  questi  ultimi  in  leghe,  le  migliorie  reclamate  e  tutto  il  complessa 
di  fatti  e  di  concioni  svoltisi  in  questa  come  in  altre  limitrofo   provinci 

Tariffa  dei  contadini  avventizi. 

Mesi  di  marzo  e  aprile,    media    mercede    L.  1,30  al  giorno,    media 
lavoro  ore  8  per  le  risaie. 

Tariffa  delle  contadine  avventizie. 

Mesi  di  marzo  e  aprile,    media    mercede  L.  0,79  al    giorno,    media 
lavoro  ore  8  {j2  per  le  risaie. 

E  notisi  che  tale  tariffa  riveste  il  carattere  di    eccezionalità  e  di  co 
cessione  ultra  superlativa  derivata  dall'atteggiamento  minaccioso  delle  legh 
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Non  nascondo  tuttavia  che  fra  tanti  vantaggi  vi  è  un 
punto  oscuro;  ma,  di  rimpatto,  mi  sembra  che  il  punto 
oscuro  non  possa  mutarsi  in  nembo  e  questo  in  uragano. 
Io  mi  domando  cioè  :  Vi  sarà  mai  dubbio  che  —  estesa  la 
cooperazione  alla  industria  agricola  —  essa  si  converta 
pian  piano  in  un  serio  pericolo  per  la  proprietà  privata  ? 
C'è  dubbio,  cioè,  che  la  cooperazione  —  facilitando  d'assai 
e  rendendo  più  miti  i  mezzi  di  produzione  —  stabilisca 
un  ribasso  tale  nel  costo  dei  prodotti  per  modo  che  la 
piccola  proprietà  privata,  non  potendo  scendere  al  loro 
livello,  fallisca? 

Si  rinnoverebbe  con  ciò  (strana  coincidenza),  in  mezzo 
a  forme  di  cosi  liberale  ordinamento,  né  più  ne  meno  di 
quanto  è  avvenuto  in  Roma  prima  della  riforma  Gracchiana. 

Certo  il  timore  non  è  infondato  ;  ma,  ripeto,  non  parmi 
così  grave  da  seriamente  impensierire  ;  e  ciò  per  questi 
riflessi  : 

1°  Quando  sarà  arrivata  la  felice  èra  in  cui  le  coo- 
perative agricole  abbraccieranno  tanta  parte  di  suolo  da 
eguagliare  la  somma  delle  piccole  proprietà,  chi  sa  mai 
quali  mezzi  intensivi  la  scienza  avrà  introdotto  eli  già; 

2°  La  stessa  coalizione  che  avesse  luogo  fra  i  coope- 
ranti onde  tener  basso  il  costo  di  produzione,  potrebbe 
pure  verificarsi  fra  i  piccoli  proprietari  a  mezzo  della  mo- 
derna istituzione  :  il  consorzio  ; 

3°  Il  costo  di  produzione  variando  fra  Stato  e  Stato, 
nazione  e  nazione,  in  dipendenza  delle  condizioni  specifiche 
di  luogo,  viabilità,  popolazione,  ecc....,  non  segnerà  mai 
un'unica  ed  uguale  mercuriale  per  tutti,  ma  più  facilmente 
provocherà  una  normale  concordata  fra  produttori  coope- 
ranti e  piccoli  proprietari,  di  guisa  che  questi  ultimi  non 
subiranno  né  contraccolpi,  né  crisi. 

Del  resto,  il  timore  suesposto  somiglia  assai  a  quello  che, 
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al  primo  apparire  della  locomotiva,  invase  tutta  la  turba 
elei  fiaccherai,  vetturali  et  similia.  —  La  locomotiva  è 
venuta  e  oggidì  non  si  saprebbe  senza  di  essa  concepire 
il  mondo;  e,  malgrado  la  locomotiva,  fiaccherai  e  vetturali 
hanno  continuato  a  campare,  forse  meno  grassamente,  ma 
abbastanza  in  salute. 

Tutto  sommato  adunque,  sarebbe,  a  parer  mio,  vano 
ogni  sforzo  tendente  a  far  credere  che  il  sistema  sopra 
proposto  possa  convertirsi  in  fonte  di  guai  sociali.  Per 
contro  tutto  concorre  a  dimostrare  che  esso,  quando  fosse 
saggiamente  applicato,  darebbe  alla  costituzione  economico- 
sociale  delle  genti  quei  due  essenziali  requisiti,  fin  dalle 
prime  pagine  del  libro  accennati  e  cioè: 
a)  il  maggior  grado  di  stabilità; 
1))  il  minore  squilibrio  negli  averi. 

Torno  però  un  passo  indietro. 

A  raggiungere  questo  non  piccolo  ideale  non  basta 
provvedere  a  rendere  la  collettività  partecipe  quanto  più v 
è  possibile  della  ricchezza  materiale,  ma  e  pure  mestieri 
provvedere  affinchè  sul  campo  della  ricchezza  intellettuale 
non  siavi  sproporzione  enorme  fra  le  attività  e  le  appli- 
cazioni. 

Abbiamo  più  sopra  accennato  a  quali  risultati  condu- 
cano l'eccessiva  smania  di  battere  il  tirocinio  professionale, 
percorrendo  gli  istituti  superiori,  e  l'eccessiva  facilità  con 
cui  lo  Stato,  o  per  ragioni  di  bilancio  o  perchè  traviato 
da  un  falso  criterio  sui  benefici  della  istruzione  raffinata, 
apre  ai  giovani  i  battenti  delle  scuole,  dalle  quali  escono  l 
più  tardi  màcchine  terse  e  gagliarde  che  la  mancanza  di 
lavoro  Srugginisce  e  polverizza. 

Ogni  eccesso  è  difetto  e  che  eccesso  vi  sia  non  ha 
bisogno  d'essere  ulteriormente  provato.  Siamo  in  troppi, 
s'ode  dire  sovente.  Siamo  in  troppi  sì,  ma  troppi  per  mala 
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distribuzione.  —  Ora  è  mestieri  fare  il  passo  indietro,  qui 
da  noi  come  dappertutto.  L'impiego  dell'opera  intellettuale 
dev'essere,  come  qualsiasi  altro,  regolato  sulle  condizioni 
del  mercato,  poiché  anche  sul  campo  della  ricchezza  imma- 
teriale un  mercato  esiste,  lo  vedemmo  pivi  sopra,  e  nessuno 
può  dubitarne.  Circa  ai  mezzi  per  conoscere  le  condizioni 
e  le  fluttuazioni  di  questo  mercato,  se  ne  possono  additare 
due  i  quali,  posti  in  relazione  fra  loro,  daranno  criteri  di 
una  certa  e  non  fallace  approssimità.  Tali  sono  :  1°  la 
statistica  degli  affari;  2°  l'aumento  della  popolazione. 

La  prima  si  fabbrica  oggi  per  ragioni  prettamente  fiscali 
e  sarà  meglio  utilizzata  impiegandola  per  lo  scopo  suesposto. 
Il  secondo  servirà  come  dato  di  progressione  per  lo  svi- 
luppo futuro. 

In  una  parola  e  per  concludere:  È  indispensabile  che 
l'ammissione  dei  giovani  agli  istituti  superiori  non  segua 
all'impazzata  ;  ed'  uopo  invece  che  il  numero  di  queste 
ammissioni  —  le  quali  si  convertono  successivamente  in 
tanti  esercizi  professionali  —  si  trovi  in  rapporto  diretto 
colle  prolabilità  d'applicazione.  E  siccome  fino  ad  oggi  si 
e  sempre  verificato  un  grosso  squilibrio  in  danno  delle 
attività  per  rapporto  alle  applicazioni,  ne  segue  che  il 
numero  delle  ammissioni  vuol  essere,  d'ora  innanzi,  gran- 
demente ristretto  (1). 

Così  —  esteso,  da  una  parte,  alla  collettività  il  bene- 
ficio della  ricchezza  materiale  per  via  della  cooperazione 


(1)  Tanto  per  gettar  giù  una  proposta  circa  i  mezzi  di  restrizione,  sembra 
che  l'ammissione  potrebbe  essere  soltanto  il  premio  allo  intelligenze  superiori, 
ovvero  essere  concessa  anche  alle  intelligenze  comuni  quando  però  il  petente 
potesse  legittimare  il  possesso  di  una  determinata  sostanza  sua.  Sarebbe  un 
altro  tipo  di  patrimonio  ecclesiastico,  come  in  altri  tempi  usavasi,  e  pare  che 
—  così  procedendo  —  nossuna  offesa  deriverebbe  alla  individuale  libertà. 
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soccorsa  dal  capitale  mobile  o  immobiliare,  regolato,  dal- 
l'altro, il  concorso  dell1  opera  intellettuale  sulle  condizioni 
del  suo  naturale  mercato  —  questo  irrompere  continuo  eli 
forze  dall'uno  all'altro  campo  non  avrà  più  né  incentivo, 
nò  scusa;  l'equilibrio  fra  le  zone  produttive  andrà  a  sta- 
bilirsi piano  piano  di  per  se  e  le  generazioni  future  vivranno 
quell'ora  di  serena  pace,  che  la  presente  invece  consuma 
in  lotte  senza  meta  decisa  ed  in  fraterni  dissidi. 


Prima  di  chiudere  debbo,  per  forza  di  premesse  e  di 
promessa,  toccare  un  argomento  il  quale,  a  tutta  prima, 
sembrerà  affatto  estraneo  alla  materia  di  questo  libro, 
mentre  come  fatto  sociale  lo  riguarda  invece  intimamente. 
Perocché  economia  politica  e  sociologia  sono  parti  dello 
scibile  che  hanno  linee  di  contatto  le  più  marcate  e  sono, 
nella  vita  del  mondo,  come  due  buone  sorelle  che  proce- 
dono alleate  verso  un  punto  fìsso,  dandosi  amorevolmente 
la  mano.  E  siccome  tutto  ciò  che  in  natura  ha  carattere 
di  connubio  porta  di  per  se  la  necessità  dell'adattamento, 
così  non  è  raro  che  le  leggi  economiche  talvolta  sieno  alle 
sociali  subordinate  o  che  queste  alle  prime  obbediscano. 

Allorquando  si  è  trattato  della  genesi  testamentaria,  le 
deduzioni  nostre  presupposero  sempre  una  unica  ed  uni- 
forme condizione  sociale  e  cioè:  la famìglia;  e  famiglia  non 
soltanto  nel  senso  generico  della  parola,  bensì  in  quello 
di  istituzione  disciplinata  da  leggi  uniformi  e  modellata 
sulle  aspirazioni  morali  (non  istintive)  dell'uomo,  poste  in 
armonia  col  diritto  positivo. 

È  necessario  che  su  di  ciò  c'intendiamo  bene,  poiché 
dalla  diversità  della  premessa  nascono  conseguenze  affatto 
contrarie. 
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Ho  detto  aspirazioni  morali  e  non  istintive  dell1  uomo, 
apposta  per  significare  come  in  sociologia  il  concetto  della 
famiglia  sia  più  nobile  ed  elevato  di  quanto  avvenga 
spesso  per  parte  di  scrittori  che,  per  smania  di  anatomia 
Verista,  finiscono  col  classificare  l'animale  uomo  fra  la 
ignobile  specie  dei  bruti.  La  sociologia,  a  differenza  del- 
l'economia politica  le  cui  osservazioni  si  limitano  alla 
propagazione  della  specie,  presuppone  invece  «  lo  stato  di 
famiglia  »  come  venne  più  sopra  definito,  uè  ammette 
possibilità  di  variazione  a  quel  concetto,  inquantochè  esso 
soltanto  rappresenta  quello  stato  sociale  da  cui  ordinata- 
mente e  legittimamente  traggono  origine  quasi  tutti  i  diritti 
e  doveri,  i  rapporti  e  le  affinità,  i  vincoli  e  le  forze  che. 
regolano  il  moto  delle  attività  umane,  i  loro  destini,  le 
loro  soddisfazioni. 

Osservisi  bene  che  non  a  caso  si  e  detto  ordinata- 
mente e  legittimamente,  poiché  la  colleganza  fra  le  leggi 
sociali  e  quelle  economiche  esige  che  ogni  mutamento  nei 
fatti  materiali  e  morali  sia  il  risultato  dell'ordine  e  che  le 
conseguenze  dei  fatti  stessi  abbiano  a  derivare  spontanee 
e  quindi  legittimamente.  Tutto  ciò  che  è  effetto  di  capriccio 
o  di  movimento  irregolare  turba  —  economicamente  e  socio- 
logicamente parlando  —  il  moto  tranquillo  e  progressivo 
delle  istituzioni  sociali. 

Perciò,  —  parlando  degli  effetti  economici  in  riguardo 
alla  distribuzione  della  ricchezza,  si  considera  la  famiglia 
come  un  prisma  regolare  ed  esatto,  innestato  fra  altri 
prismi,  parimenti  regolari  ed  esatti,  le  cui  faccie,  variate 
per  colore,  tinte  e  ombreggiature,  costituiscono  un  gigan- 
tesco quadro  perfettamente  armonico  che  s'appella:  società. 
Di  qui  la  conseguenza  che  in  sociologia  la  famiglia  turca 
è  una  assurdità  o,  meglio,  un  ostacolo;  e  che  tutte  le 
gradazioni  del  genere  —  partendo  dalla  famiglia  turca  e 
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venendo  a  quella  cristiana,  ebraica  ed  evangelica  pure,  — 
tanto  più  perdono  le  qualità  di  assurdo  o  di  ostacolo 
quanto  più  s'accostano  alle  tre  ultime,  le  quali  hanno  leggi 
e  discipline  della  più  alta  moralità  e  del  più  perfetto  amore. 

Ciò  posto  e  ritenuto,  si  capisce  chiaramente  come  ogni 
novazione  tendente  a  togliere  al  concetto  della  famiglia  il 
carattere  di  stabilità  e  d'indissolubilità,  secondo  il  vangelo 
cristiano  ed  ebraico,  sarebbe  in  sociologia  rinnegata;  poiché, 
tolto  quel  carattere,  l'istituto  della  famiglia  si  converte 
senz'altro  in  una  «  compagnia  »  dove  le  varie  progenie, 
le  gelosie  di  sangue  e  tutti  i  mali  istinti  di  un  vivere  non 
beatificato  dall'amore  concorde  dei  genitori,  fanno  dei  suoi 
componenti  un  branco  sedizioso  e  turbolento. 

Prima  fra  queste  innovazioni  :  il  divorzio. 

Il  divorzio,  chi  non  lo  sa?  è  antico  quanto  l'uomo,  ma 
—  appunto  perchè  antico  —  è  duopo  concludere  che  il 
vecchio  ribelle  abbia  deficienza  d'armi  e  di  forze,  se,  dopo 
tanti  secoli,  ò  tuttora  al  medesimo  stato  d'assedio.  Ed  il 
divorzio  ha,  in  qualche  periodo  sociale  antico,  fatto  qui  e 
là  qualche  breccia;  il  medio  evo  lo  ricacciò,  a  marcie  for- 
zate, indietro;  tornò  a  far  capolino  dopo  la  rivoluzione 
francese  all'epoca  napoleonica;  indi  represso  e  posto  nuo- 
vamente in  fuga,  ora  tende  a  dilatare  ancora  le  sue  irrug- 
ginite spire. 

Se  si  prendono  però  in  esame  i  momenti  nei  quali  la 
teoria  del  divorzio  ebbe  agio  ed  occasione  di  svilupparsi, 
è  facile  scorgere  come  ciò  avvenisse  in  seguito  e  come  con- 
seguenza di  enormi  depressioni  morali  o  nel  periodo  di 
predominio  di  teorie  estreme. 

Sul  finire  della  Repubblica  di  Roma  i  divorzi  costitui- 
vano abitudine  ;  e  ciò  avveniva  dopo  quel  mostruoso  abbru- 
timento in  cui  era  caduta  la  cittadinanza  romana.  —  Al 
tempo  della  rivoluzione  francese  erano  pure  i  costumi  rilas- 
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sati  così  da  imbrattare  vescovi  e  monasteri  ;  e  —  in  mezzo 
a  quell'ambiente,  finito  il  dominio  sanguinoso  della  ghi- 
gliottina —  ripullula  con  Bonaparte  la  frenesia  del  divorzio. 

Oggi,  forse  per  una  corrente  d'aria  impura  che  ci  viene 
dal  Mondo  Nuovo,  ma  più  probabilmente  per  le  stesse 
cause  che  determinarono  a  Roma  e  in  Francia  il  trionfo 
della  teoria  —  il  divorzio  si  porta  novellamente  sugli 
scudi  (1). 

Perciò  non  a  sproposito  dissi  più  sopra  essere  cotale 
teoria  il  frutto  di  anormale  stato  psicologico,  anziché  la 
sspressione  pensata  e  calma  della  tendenza  umana. 

Badisi  che  qui  «  tendenza  »  va  presa  nel  senso  di  voto 
non  distìnto,  poiché  se  la  questione  dovesse  conside- 
rarsi attraverso  il  seducente  prisma  dell1  istinto,  i  soste- 
nitori del  divorzio  avrebbero  ragioni  da  vendere.  Nò  io 
starò  certamente  a  confutare  le  ragioni  che,  per  deriva- 
tone biblica  o  per  legge  fìsica  naturale,  si  portano  in 
ostegno  del  divorzio.  Io  debbo  limitare  le  mie  ricerche  ai 
)uri  riguardi  economico-sociali  e  non  posso  perciò  adden- 
;rarmi  nel  labirinto  di  quelle  sottigliezze,  che  servono  più 
;pesso  a  perdere  di  mira  il  punto  principale  della  que- 
tione  e  che  —  vinte  o  vincitrici  —  lasciano  in  fondo  il 
empo  che  trovano. 

E  dal  punto  di  vista  economico  sociale  è  inammissi- 
)ile,  ripeto,  altra  costituzione  della  famiglia  che  non  abbia 
)er  base  V indissolubilità  sua  per  effetto  della  indissolubilità 
lei  vincolo  matrimoniale  fra  i  coniugi  che  vi  dettero  ori- 
one. Questo  come  dogma  o  regola  generale.  Ma  dacché 
gni  regola  subisce  eccezione,  questa  può  accordarsi  in  casi 
stremi  ;  poni  :  una  condanna  penale  in  vita  ;    il  maltrat- 


(1)  Marescalchi  A.,  Il  divorzio  e  la  istituzione  sua  in  Italia.  —  Torino, 
iouxe  C,  1891. 
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tamento  abituale  di  uno  dei  coniugi  per  parte  dell'altro  e 
simili.  Ciò  non  per  implicito  riconoscimento  della  oppor- 
tunità del  divorzio,  ma  perche  se  la  società  ha  diritto  di 
curare  la  salvezza  propria  vegliando  a  che  le  piccole  par-j 
ticelle  dell'immenso  suo  corpo  siano  immuni  da  vizi  o  tabe 
che  ne  rodano  le  fibre,  non  può,  d'altro  canto,  né  deve 
permettere  che  l'infamia. di  uno  dei  coniugi  tenga  l'altro 
in  un  costante  sacrificio,  il  quale  —  per  quanto  d'interesse; 
sociale  —  sarebbe,  per  chi  ne  è  vittima,  troppo  ingiusto 
ed  insopportabile. 

Tolte  però  queste  rare,  anzi  rarissime,  eccezioni,  che  la 
sociologia  consente  come  atto  di  riparazione  e  di  giustizia,! 
sta  e  non  si  muta  il  tipo  famiglia  quale  essa  lo  rìchiedeìì 
per  l'ordinato  e  pacifico  svolgimento  delle  attività  e  delle] 
funzioni  sociali.    Ciò    non  soltanto  per  necessità  di  orga-jl 
nismo  e  di  struttura,  ma  eziandio  per  legge  etica  ;  giacché] 
—  dicasi  ciò  che  si  vuole  —  non  è  insito  nella  natura  umana} 
disfare  e  distruggere  il  nido  che  sotto  gli  auspici  del  Dio] 
bendato    di    sua   mano    s'è  fatto.  E  le  gioie  e  i  dolori  in  j 
comune  godute  o  sofferti;  l'aura  di  beata  pace   che  spirJ| 
nella  casa,  malgrado  tutte  le  traversie  della  vita;  il  proli 
fumo  divino  e  soavissimo  che  mandano  a  noi  le  testolina 
bionde  dei  nostri  figli,  ci  fanno  di  quel  nido  un'oasi  santa 
e  cara,  dove  l'anima,  serenamente  lieta,  benedice  il  Crea 
tore  ed  il  Creato,  e  trova  conforto,  energia  e  forza  anch 
nell'ora  in  cui  discende 

«  A  illuminar  la  sotterranea  notte  ». 


3STOTH! 
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CAPITOLO  I. 


Auspice  Giunio  Bruto  —  il  pazzo  taciturno  e  il  postumo 
vendicatore  di  Lucrezia  —  Roma  aveva  scosso  il  dominio 
regale  con  la  cacciata  del  secondo  Tarquinio,  sventate  le 
brame  di  questo,  rotti  gli  alleati  suoi  pei  miracoli  di  Orazio 
Coclite  e  di  Muzio  Scevola,  che  la  storia  tramandò  senza 
Denerlcio  d1  inventario  e  che  alla  critica  successiva  parve 
prudente  accettare  con  riserva. 

Gessato  così  il  governo  dei  re,  avrebbe  dovuto  iniziarsi 
quello  popolare;  una  vera  e  sana  Repubblica  come  l'illusa 
rìebe  vagheggiava,  come  quattro  secoli  di  poi  Caio  Gracco 
'avrebbe  ideata. 

Ma  fu  invece  un  mero  passaggio  di  signoria,  fondata 
ulla  medesima  autorità,  rivolta  ali1  identico  fine. 

Vero  è  bensì  che  —  abbattuta  la  tirannide  —  il  primo 
Dasso  di  Roma  libera  fu  di  ripristinare  la  Costituzione  di 
Servio,  ma  non  è  men  vero  che,  ciò  malgrado,  i  tre  po- 
teri elettivo,  legislativo  ed  esecutivo  passarono  dalle  mani 
dei  re  a  quelle  dei  patrizi,  con  esclusione  assoluta  degli 
ordini  plebei.  " 

Ma  lasciando  da  parte  tutto  ciò  che  s'attiene  alla  parte 
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politica  —  la  quale  non  interessa  lo  scopo  del  presenti 
scritto  —  esaminiamo  quali  fossero  in  quel  torno  le  con 
dizioni  sociali-economiche  di  Roma. 

Le  assegnazioni  di  terreno  che  nei  primordi  di  Roma  ì 
sul  principiare  della  Repubblica  effettuavansi,  dopo  un? 
conquista,  con  speciale  riguardo  ai  più  bisognosi,  anda- 
rono man  mano  diminuendo  ;  e  di  rimpatto  si  lasciarono 
rivivere  due  colossali  privilegi  a  beneficio  dei  ricchi:  l'us 
del  pascolo  comunale  e  l'occupazione.  —  Per  di  più  l'es 
zione  delle  imposte  sul  pascolo,  come  la  riscossione  dell! 
decima  sul  grano  e  del  quinto  siili1  olio  e  vino,  prodott 
dalle  terre  occupate,  venne  progressivamente  rallentandosi 
per  negligenza  o  forse  connivenza  dei  questori  (uscent 
dall'ordine  patrizio),  cui  la  riscossione  spettava.  Di  guisi 
che  —  mentre  a  profitto  dei  grandi  stavano  il  privilegi* 
e  l'esenzione,  dal  canto  del  piccolo  coltivatore  plebeo  rima 
neva  il  ristretto  campicello,  che  sovente  un1  improvvis 
scorreria  nemica  ri  duceva  a  nudo  di  messi  e  d'abitato.  - 
Accanto  a  questa  supremazia  fondiaria  un'altra  e  più  pq 
tente  attività  venivasi  in  ordine  pecuniario  a  spiegare  ir 
favore  elei  ricchi,  per  effetto  della  riduzione  elei  dazi  ne 
porti  di  mare  e  elei  sistema  di  fresco  introdotto  di  con, 
durre  gli  affari  erariali  col  mezzo  d'interposte  persone.  - 
Di  qui  il  rango  dei  capitalisti,  natanti  in  quei  pubblio 
appalti,  che  furono  poi  di  sì  gravi  conseguenze  per  la  repub 
blica  di  Roma.  —  E  da  tutto  ciò  un  rovesciarsi  di  cap 
tale  sulla  piccola  proprietà  in  forma  di  credito,  che  apr 
l'ingorda  voragine  dell'usura,  eia  Tacito  chiamata  «  vetu 
urbis  foenebre  malum  et  seditionum,discordiarumque  cri: 
berrima  causa  »,  Annali,  VI. 

Di  guisa  che  —  ridotto  a  sintesi  lo  stato  sociale  { 
Roma,  puossi  ragionevolmente  concludere  che  le  cause  e 
disagio  e  eli  disordine  sarebbero  state  tre. 
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1°  Monopolio  amministrativo -politico  da  parte  del  pa- 
triziato ;  2°  suddivisione  scorretta  ed  improvvida  per  rap- 
porto alle  condizioni  sociali  ed  alle  esigenze  della  mano 
d'opera,  delle  terre  provenienti  dalle  conquiste;  3°  l'usura. 

Contro  un  siffatto  stato  di  cose  fu  primo  un  patrizio 
a  sollevare  lo  scudo  in  prò  della  plebe  ;  ma  lo  scudo  fu 
rotto  ed  egli,  per  tradimento,  buttato  dalla  rupe  Tarpeia  (1). 

Di  qui  tumulti  della  plebe  e  paure  nel  Senato,  che,  per 
rimettere  la  calma,  concede  ad  essa  la  ripartizione  delle 
terre  nelF  agro  Pontino,  già  da  quattro  anni  inutilmente 
invocata. 

Ma  il  rimedio  era  inferiore  al  male  ed  il  male  cresceva. 

Ed  ecco  apparire  le  due  maschie  figure  dei  primi  rifor- 
matori Lucio  Sestio  Laterano  e  Caio  Licinio  Stolone,  en- 
trambi tribuni. 

Quale  fu  la  riforma  da  essi  portata  ?  Quanto  ne  derivò 
vantaggio  alla  plebe  ? 

Vediamo. 

Le  leggi  Licinio-Sestio  miravano  a  due  scopi,  uno  po- 
litico, l'altro  economico.  Il  primo  fu  apparentemente  rag- 
giunto ;  al  secondo  tendevano  due  provvedimenti  (uno 
transitorio,  F  altro  duraturo),  dei  quali  il  primo  era  una 
enormità,  il  secondo  un  assurdo. 

Al  fine  politico  tendeva  la  legge  che  uno  dei  consoli 
dovesse  essere  plebeo  e,  dopo  10  anni  di  lotta  —  come 
ognun  sa  —  il  Senato  dovette  ingoiarla  (anno  387). 

Al  fine  economico  erano  invece  rivolte  le  due  leggi  che 
seguono  : 

a)  che  della  somma  capitale  d'ogni  debito  si  avesse 
a  togliere  a  danno  del  creditore  tutto  ciò  che  fosse  stato 


(1)  Secondo  altri  scrittori  Marco   Manlio    sarebbe    stato    ucciso  a  colpi 
di  verghe. 


112  Le  zone  di  produzione 

pagato  per  usura  e  che  la  rimanenza  fosse   restituibile  a 
rate  uguali  in  tre  anni; 

1))  che  nessun  cittadino  potesse  pigliar  possesso  di] 
uno  spazio  di  terra  pubblica  superiore  a  500  jugeri  (1),] 
nò  menare  sui  pascoli  comunali  più  di  100  buoi  e  500  pe-| 
core,  né  condurre  fondi  senza  un  certo  numero  di  prole-- 
tari  proporzionato  a  quello  degli  schiavi. 

In  riguardo  alla  prima  di  queste  leggi,  del  gruppo 
economico,  è  evidente  che  la  parola  usura  è  sinonimo- 
d'  interesse  ordinario  e  non  di  quello  speciale,  eccessivo! 
trasmodato,  che  suolsi  appunto  qualificare  per  usura  nel 
linguaggio  comune.  —  Ciò  appare  manifesto  per  due  ra-j 
gioni  :  1°  le  severe  sanzioni  contro  l'usura  esistevano  già 
nelle  leggi  delle  12  Tavole  e  bastava  dar  mano  ad  esse  pes 
raggiungere  una  identità  e  forse  superiorità  d'  intento 
2°  T  impossibilità  di  stabilire,  a  priori,  a  che  cifra  giù 
gesse  il  tasso  d'usura  il  quale  —  come  tutte  le  cose  arbi 
trarie  —  variava  quanto  i  casi,  né  risultava  certamente^ 
da  documenti  scritti. 

Se  perciò  la  legge  riferivasi  air  interesse  ordinario  (eh 
sino  all'anno  397  vediamo  praticato  legalmente  nella  mi 
sura  mite  del  10  per  cento,  presso  a  poco  il  5  d'oggidì) 
ne  segue  che  il  rimedio  era  troppo  insufficiente  per  sanar 
una  piaga  economica,  come  troppo  ingiusto  nei  riguardi 
del  credito,  consensualmente  e  onestamente  costituito. 

Veniva  seconda  la  legge  agraria  ;  e  qui  sorgono  spon- 
tanei   due    quesiti  e  cioè  :   1°  era  pensiero  del  legislatore 
di  distruggere   con   essa  lo  statu  quo  ante   e    crearne  ui 
nuovo,    sopra  basi  di  più  equa  ripartizione  costante,    per^ 
le  eventuali   conquiste  successive?  2°  l'effetto   prevedibil 
della   legge   poteva   considerarsi  quale  fonte  invariabile 

(1)  Ettari  125. 
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sicura  di  quell'equilibrio  economico  a  cui  i  riformatori  evi- 
dentemente tendevano  e  che  era  sì  forte  reclamato  dalle 
circostanze  ? 

La  prima  di  queste  questioni  non  è  nuova  affatto  e  fu 
anticipatamente  e  luminosamente  trattata  da  Niebuhr,  Sa- 
vigny,  Grand,  Laboulaye  e  Macè,  concordi  n  eli1  ammettere 
che  lo  scopo  della  legge  agraria  mirasse  meglio  ad  impe- 
dire che  le  terre  dello  Stato  venissero  occupate  da  pochi 
piuttosto  che  alla  espropriazione  in  danno  dei  possidenti 
oltre  la  misura  fissata  (1). 

Tuttavia  —  senza  venir  meno  all'ossequio  dovuto  verso 
l1  autorità  di  scrittori  insigni  —  parve  a  noi  che  la  con- 
clusione loro  non  possa  dirsi  indiscutibile,  e  siavi  —  nello 
spirito  della  legge  —  tanto  ancora  di  dubbio  da  non  po- 
tersi condannare  ali1  indice  chi  si  sentisse  inclinato  ad  un 
opposto  giudizio. 

Anzitutto  è  mestieri  por  mente  al  concetto  di  preca- 
rietà che,  malgrado  Fuso  ereditario  e  la  dissuetudine  del 
riscatto,  accompagnava,  secondo  V antico  jure,  il  possesso 
dei  beni  pubblici  ;  di  guisa  che  la  restrizione  entro  i 
limiti  della  legge  agraria,  —  delle  smisurate  possessioni 
patrizie  non  avrebbe  assunto,  di  fronte  al  diritto,  il  carat- 
tere di  violenza  e  di  usurpazione. 

Secondariamente  è  fuor  di  dubbio  che  la  riforma  ten- 
deva ad  applicare  al  male,  allora  palpitante,  un  rimedio 
parimenti  sollecito  ;  e  questo  sarebbesi  reso  invece  tardo, 
problematico,  superficiale  quando  la  ripartizione  delle  terre 
fosse  stata  soltanto  applicabile  a  conquiste  future,  le  quali 
stavano  bensì  nel  possibile ,  ma  abbastanza  vaghe  per 
tempo  e  per  valore. 

Né  sopra  di  ciò  siamo  arrivati  a  spiegare  una  contrad* 


(1)  Giustiniano  citato  da  Oantù,  Storia  degli  Italiani,  voi.  1°,  pag.  378. 
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dizione  rilevata  a  pagina  21,  voi.  II  della  storia  di  Atto 
Vannncci,  dove,  parlando  della  legge  agraria,  dice  che 
«  poneva  un  limite  al  possesso  dei  beni  dello  Stato,  e  cli- 
stribuiva  ai  poveri  quello  che  i  ricchi  possedevano  di  sover- 
chio »,  affermazione  codesta,  la  quale  sarebbe  poi  distrutta 
dalla  osservazione  contenuta  nella  nota  a  a  piedi  della 
pagina  stessa. 

Si  aggiunga  inoltre  che  —  ove  la  legge  Sestio-Licinia 
non  avesse  voluto  distruggere  lo  statu  quo,  ma  riferirsi 
unicamente  a  possibilità  future,  le  quali,  perchè  lontane  e 
problematiche,  avrebbero  lasciata  invariata  la  posizione 
del  giorno  —  rimarrebbe  inesplicabile  la  feroce  resistenza 
mossa  dai  patrizi  alla  riforma  per  uno  spazio  di  10  anni 
consecutivi. 

Né  vorrassi  certamente  opporre  che  la  resistenza  veniva 
procurata  precipuamente  dalla  legge  politica  sul  consolato, 
poiché  le  tre  leggi  furono,  nell'origine,  proposte  in  via  sepa- 
rata Tuna  dall'altra  e  solo  dopo  lunghissimo  tempo  si 
raccolsero  in  una  legge  unica  e  complessivamente  si  pre- 
sentarono. 

Per  ciò  che  concerne  il  secondo  quesito  se,  cioè,  l'equi- 
librio economico  a  cui  i  riformatori  tendevano,  fosse,  in 
virtù  della  legge  agraria,  conseguibile  o  meno,  a  noi  pare 
di  poter  rispondere  negativamente. 

Haine  volle  dimostrare  che  il  concetto  delle  leggi  agrarie 
nulla  aveva  di  comune  coi  sogni  del  comunismo  moderno, 
e  a  noi  pare  invece  di  dover  distinguere  le  leggi  agrarie 
della  prima  riforma  Sestio-Licinia  da  quella  assai  tempo 
dopo  proposta  da  Tiberio  Gracco.  Tra  le  vedute  dei  due 
tribuni  Sestio  e  Licinio  e  le  vedute  di  Tiberio  Gracco  cor- 
rono così  enormi  differenze  da  non  potere  assimilare  o 
ridurre  sotto  una  stessa  dizione  le  leggi  da  essi  rispetti- 
vamente presentate. 
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Ora  se  Haine  ben  disse  a  proposito  delle  leggi  di  Tiberio 
Gracco,  non  ci  sembra  egualmente  nel  giusto,  parlando 
della  riforma  agraria  Sestio -Licinia. 

Ed  invero  quale  differenza  passa  tra  essa  ed  il  concetto 
comunista?  Nessuna. 

Qui,  come  là,  si  tende  a  sostituire  alla  variabile  e  spro- 
porzionata proprietà  dei  singoli  una  norma  costante,  un 
limite  di  possessione  invariabile  ;  500  iugeri  al  massimo  e 
non  un  palmo  di  più. 

Perciò  Jo  stesso  vizio  che  manifesta  la  teoria  comunista, 
utopistica  ed  inattuabile,  doveva  necessariamente  procac- 
ciare alla  legge  quell'esito  infelice  e  vano  che  si  ebbe  dav- 
vero. E  gli  errori  di  quella  legge  furono  principalmente 
due:  1°  di  avere  voluto  curare  le  sofferenze  di  una  classe 
intera  presa  nel  suo  più  esteso  significato,  con  un  rimedio 
Strettamente  individuale;  2°  di  avere  a  questo  rimedio 
imposto  un  carattere  di  stabilità,  che  non  poteva  in  vermi 
modo  conciliarsi  col  progresso  evolutivo  di  un  popolo,  nò 
colle  diverse  passioni  dell'uomo,  che  fanno  della  sua  for- 
tuna argomento  di  sperpero  o  di  risparmio,  ne  colle  con- 
dizioni dello  Stato  ancora  barcollanti,  troppo  esposte  ai 
rapidi  cambiamenti  ed  ai  repentini  rovesci. 


* 

■  * 


Seguiamo  frattanto,  attraverso  il  tempo,  la  storia  di 
questi  tre  capi  di  riforme,  come  ci  viene  narrata  dagli 
scrittori  e  dai  critici  più  attendibili. 

La  riforma  politica  Sestio-Licinia,  coir  aver  esteso  alla 
plebe  il  diritto  al  consolato  ed  ai  tre  grandi  collegi  sacer- 
dotali, aveva  fondato  il  principio  della  eguaglianza  delle 
classi  rispetto  alle  cariche  ed  agli  onori  dello  Stato.  Quindi, 
quasi    scomparsa    la  distinzione  fra  patrizi  e  plebei,  resa 
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meno  gravosa  la  condizione  dei  debitori  per  effetto  della 
successiva  legge  Petelia  (a.  428),  dichiarata  la  votazione 
delle  tribù  della  plebe  valida  al  par  di  quella  delle  cen- 
turie (legge  Ortensia,  a.  467),  avrebbe  dovuto  iniziarsi, 
per  lo  Stato  di  Roma,  un  periodo  di  vero  governo  popo-f 
lare,  a  base  di  democrazia  temperata  da  quel  resto  di 
patriziato  di  sangue  che  la  riforma  aveva  bensì  scosso,  ma 
non  interamente  abbattuto. 

Tutta  una  grande  cuccagna  insomma  a   vantaggio    di 
quel  popolo  finalmente  redento  ! 

Ma  non  fu  così. 

Ed  ecco  come  Momsen  in  proposito  si  esprime  : 

«  Le  leggi  Licinio -Sestio  avevano  tolta  ogni  differenza 
«  gerarchica  tra  le  aristocrazie,  ma  quanto  al  vero  popo- 
«  lano  esse  non  avevano  avuto  altro  effetto  se  non  di  abo- 
«  lire  il  principio  che  escludeva  di  pien  diritto  il  plebeo  dal 
«  partecipare  al  governo,  lasciando  sussistere  ancora  osta-' 
«  coli  di  fatto  difficilissimi  se  non  impossibili  a  superarsi  ». 

E  il  fatto  lo  confermò. 

Nei  193  anni  corsi  dal  388  al  581  il  consolato  e  Tedi -j 
lità  si  veggono  conseguiti  costantemente  dall' aristocrazia:i 
romana  (vedi  tabella  a  pagina  297,  voi.  I,  P.  II,  Momsen^ 
v.  e),  e  le  altre  cariche  dello  Stato  come  la  censura,  e' 
per  via  di  essa,  l'ordine  dei  cavalieri,  divenire  stromento 
servitissimo  di  quella. 

Rimaneva  il  Senato  in  cui  reiezione  ad  una  carie 
curale  bastava  dar  posto  al  semplice  plebeo;  ma  quale 
influenza  poteva  esercitare  un  rango  cadetto,  benché  in 
numero  ragguardevole,  di  fronte  a  tanta  possa  di  ottimati 
usi,  per  la  stessa  pratica  domestica,  a  non  subire  legami 
nella  propria  volontà  e  a  considerare  T intervento  dei  plebei 
come  arbitrario,  e  legittimo  invece  V esercizio  della  propria 
autorità. 
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Dal  lato  economico  la  riforma  stessa  non  ebbe  miglior 
effetto. 

Ed  invero: 

Quando  la  fortuna  delle  armi  romane  varcando  mari  e 
superando  catene  rocciose  di  monti,  si  distese  per  l'Africa, 
Spagna,  Sicilia,  Sardegna  e  Corsica,  la  legge  del  vincitore 
s'impose  sul  capo  dei  popoli  vinti  coir amara  parola  tri- 
buto, ed  una  mole  colossale  di  ricchezza,  cresciuta  in 
mezzo  a  regioni  prospere  ed  ubertose,  passò  per  via  del 
tributo  e  dei  governi  provinciali  a  Roma.  E  v'erano  tributi 
ordinari,  come  il  testatico  e  l'imposta  fondiaria;  straor- 
dinari, come  le  prestazioni  in  natura  pel  governatore  e 
seguito,  le  contribuzioni  in  danaro  per  la  flotta  occorrente 
alla  provincia,  i  quartieri  ci 'inverno  da  fornire  alle  truppe, 
e  nelle  città  marittime  anche  il  carico  di  prestare  interi 
navili. 

Ora,  dacché  la  riscossione  di  cotesti  tributi  venne  affi- 
data a  pubblici  appaltatori,  e  si  costituirono  a  tal  fine  in 
Roma  poderose  società  speculataci,  il  governo  di  quel 
tempo,  o  ignaro  delle  conseguenze  o  sordo  a  chi  lo  pre- 
vedeva, volentieri  imparò  a  cedere  agli  appaltatori  locali 
le  contribuzioni  in  natura,  ed  es.  la  decima,  per  averne 
il  cambio  a  Roma  in  moneta  sonante.  Ma  il  cambio  di 
grano  verso  moneta  non  s'avrebbe  potuto  pretendere,  ne 
concedere  senza  utile  di  questa  sul  primo  ;  e  quindi  governo 
compagnie,  penetrati  della  santità  di  questo  principio, 
serenamente  si  adagiarono  nella  pratica  di  vendere  e  di 
Dagare  il  grano  a  prezzi  assai  inferiori  al  costo  di  pro- 
duzione. 

Né  il  sistema  poteva  essere  meglio  proficuo  al  governo 
come  alle  società  d'appalto;  al  governo  poiché  esso,  senza 
verun  disagio  né  spesa,  convertiva  a  Roma  in  danaro  le 
grosse  partite  di  grano  che  le  ubertose  provincie  tributarie 
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gli  andavano  accumulando  sulle  coste  dell'Africa  e  della 
Siria;  alle  società  appaltatrici  poiché,  acquistando  il  grano 
a  vilissimo  prezzò,  era  loro  facile  trarne  lauto  profìtto  o 
vendendolo  sul  posto  anche  al  disotto  del  prezzo  locale,  o| 
conducendolo  a  Roma,  o  tenendolo  in  serbo  pei  momenti  1 
difficili  e  di  carestia  (vedi  nota  più  sotto). 

E  a  quale  cifra  enormemente  bassa  fosse  disceso  in  ] 
Roma  il  frumento,  ce  lo  dimostrano  gli  anni  551  al  5541 
in  cui  il  grano  spagnuolo  ed  africano  si  vendette  nella  I 
media  in  ragione  di  lire  4,17  ali1  ettolitro  e  nel  successivo  1 
anno  se  ne  distribuirono  in  Roma  stessa  circa  86400  etto- 1 
litri  al  prezzo  ancor  più  vile  di  lire  2,60  per  ettolitro  (l).j 

Ciò  posto  e  data  come  conseguenza  logica  di  tanto  accu-l 
nudarsi  di  grano  straniero  in  Italia  ad  infimo  prezzo,  loj 
avvilimento  della  produzione  indigena,  è  possibile  ammet-| 
tere  che  il  governo  d'allora  non  avesse  o  non  potesse! 
preoccuparsene?  Pare  a  noi  di  no,  se  non  altro  perchè, 
anche  qualora  una  cosi  fatta  conseguenza  economica  foss 
sfuggita  ali1  accorto  spirito  politico  dei  governanti,  sareb 
bero  bastati  a  ricondurli  alla  riflessione  i  ripetuti  richiami ] 
fatti  sopra  di  ciò  da  Marco  Porcio  Catone. 

Non  potendo  quindi  essere  le  conseguenze  ignorate,  nò 
presentandosi  difficile  V  applicazione  di  un  rimedio  efficac 
e  sollecito  quale    sarebbe    stato    un  ciazio  di  protezione 
favore  del  grano  italiano  e  a  danno  del  trasmarino,  è  ovvio 
concludere  che    anche    in    materia    di   così  alto   interess 
nazionale  lo  spirito  di  parte  congiurava  per  la  rovina  delli 
patria. 


(I)  La  straordinaria  bassezza  di  queste  cifro,  le  quali  —  senza  dubbio 
debbono  rappresentare  in  limito  inferiore  al  costo  di  produzione  è  prova  elo- 
quentissima  di  quanto  si  avvantaggiassero  le  società  ove  si  ponga  mente  cho 
al  tempo  della  guerra  d'Annibale  il  prezzo  del  frumento  era  salito  in  Roma 
alla  media  di  L.  23  circa  all'ettolitro  (Polibio,  9,  44). 
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Qui  cade  in  acconcio  una  osservazione. 

Come  mai  un  sistema  così  direttamente  inteso  alla 
rovina  economica  di  uno  Stato  non  provocò  opposizione 
veruna  da  parte  di  quella  stessa  classe  la  quale  ne  era 
principalmente  colpita  ed  alla  cui  integrità  stavano  vigi- 
lanti i  tribuni?  Riesce  invero  inesplicabile;  ovvero  non 
puossi  in  diverso  modo  giustificare  se  non  pensando  che 
i  pericoli  di  Annibale,  vinto  a  Zama  ma  tuttora  vivente, 
e  la  guerra  di  Grecia  e  Macedonia  tenessero  distratti  la 
plebe  ed  i  custodi  di  essa  dall'ordinario  svolgimento  degli 
affari  economico-politici  dello  Stato.  È  tanto  più  probabile 
questa  congettura  in  quanto  che  ancor  prima  del  536  (cioè 
prima  della  giornata  di  Trebbia)  un  primo  risveglio  da 
parte  dell1  opposizione  democratica  si  ebbe  in  questo  campo 
colla  legge  Claudia;  legge  sciocca  bensì  quanto  inoppor- 
tuna, ma  che,  ad  ogni  modo,  era  manifestazione  sicura 
di  un  tentativo,  per  quanto  inutile,  inteso  ad  impedire  una 
specie  di  peculato  da  parte  del  rango  senatoriale  (1).  Fu 
inutile  il  tentativo  riguardo  il  fine  a  cui  tendeva  e  fu 
inopportuno  nelle  conseguenze  che  ne  derivarono  —  impre- 
vedute, anzi  contrarie  alle  immaginate  —  per  effetto  sempre 
di  quello  spirito  soverchiamente  individuale  che  accom- 
pagnava, in  quel  tempo,  ogni  modificazione  alla  legge  od 
ogni  sua  innovazione.  Per  sanare  una  calamità  nazionale 
o  scongiurare  un  pericolo  d'ordine  pubblico  pareva  suffi- 
ciente ad  ognuna  delle  due  fazioni  contendenti  o  di  favo- 
rire se  stessa  a  scapito  dell'altra  o  semplicemente  di  com- 
battere e  ferire  l'avversario.  Laonde,  servendo  codesto 
sistema    ad  inasprire  vieppiù  le  antiche  animosità  senza 


(1)  La  legge  Claudia  vietava  ai  senatori  e  figli  di  possedere  altre  barche 
in  mare  all' infuori  di  quelle  destinate  al  trasporto  di  prodotti  dallo  loro  tenute 
rurali  e  di  prender  parte  a  qualunque  pubblica  licitazione  o  speculazione. 
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recare  in  pari  tempo  utile  veruno  alle  urgenze  del  momento, 
non  si  ebbe  mai  altro  migliore  effetto  die  di  procurare 
rappresaglie  o  di  fornire  occasione  per  compiere  di  sotto- 
mano e  per  via  d'intrighi  ciò  che  in  avanti  si  faceva  aper- 
tamente. 

Così  avvenne  a  proposito  della  legge  Claudia. 

Per  T ingranaggio  ond'era  in  quel  tempo  costruita  T am- 
ministrazione e  specialmente  per  la  prevalenza  crescente 
della  Censura,  già  devota  al  partito  aristocratico,  ed  alla 
quale  era  domandata  la  concessione  degli  appalti,  fu  facile 
ai  senatori  capitalisti  parteciparvi  adoperandosi  perchè 
gli  appalti  stessi  pervenissero  o  ad  amici  loro  od  a  loro 
protetti;  di  guisa  che  tutto  si  ridusse,  per  parte  di  molti, 
ad  una  semplice  sostituzione  di  persona  talvolta  cointe- 
ressata, tal  altra  nemmeno. 

Ma  ciò  non  basta. 

Coloro,  fra  i  colpiti  dalla  legge  Claudia,  che  per  spi- 
rito di  rappresaglia  o  per  timore  di  eventuali  danni  avve- 
nire, si  tolsero  da  quel  genere  di  speculazione,  dettero 
principio  ad  una  nuova  e  più  fatale  campagna  contro  il 
libero  lavoro  e  contro  quella  massa  di  piccoli  coltivatori 
che  per  effetto  appunto  della  riforma  Sestio -Licinia  erano 
pervenuti  al  possesso  di  una  discreta  parte  di  suolo,  lavo- 
rato da  loro  medesimi  con  saggia  e  proficua  economia. 

La  coltivazione  dei  piccoli  poderi,  che  nella  regione  tra 
gli  Appennini  ed  il  Po  era  praticata  sopra  larghissima 
scala,  avrebbe  potuto,  ancorché  limitata  nella  parte  meri- 
dionale d'Italia,  come  la  Campania  e  PApulia,  per  le  deva- 
stazioni seguite  durante  la  guerra  d'Annibale,  essere  fonti 
di  vera  prosperità  economica  per  tutto  lo  Stato  di  Eoma, 
quando  vi  avesse  presieduto  una  saggia  legge  sui  cereali. 

Ma  lo  spirito  di  parte,  piaga  fatale  di  quella  classica 
epoca,  velava  al  governo  il  vero  sentimento  del  bene  e  gli 
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parve  esercizio  legittimo  di  un  comune  diritto  ciò  che  a 
reggitori  più  leali  o  più  avveduti  sarebbe  sembrato  invece 
un  errore  politico  e  un'onta  vergognosa  e  funesta. 

L'esempio  fu  tolto  di  Sicilia,  dove  s'era  da  epoca  imme- 
morabile introdotto  il  sistema  di  coltivazione  cartaginese, 
col  mezzo  cioè  degli  schiavi. 

Questo  regime  di  economia  agricola  che  sostituiva  la 
mano  servile  a  quella  del  libero  agricoltore  ed  all'opera 
dei  buoi,  scemando  d'assai  il  costo  della  produzione,  ren- 
deva il  grano  siciliano  di  più  pronto  e  facile  smercio 
anche  a  confronto  di  quello  di  Etruria,  della  Campania  e 
dell'Italia  settentrionale. 

Ma  se  alla  Sicilia  non  erasi  potuto  estendere  la  riforma 
3estio-Licinia,  poiché  all'epoca  della  sua  conquista  Roma 
e  aveva  concesso  autonomia  di  leggi  e  di  amministrazione 
}uasi  generali,  come  avrebbesi  mai  potuto  introdurre  il 
suo  sistema  in  Italia  dove  la  riforma  doveva  rispettarsi 
d  imponeva,  secondo  vedemmo  più  sopra,  nella  condu- 
ione  dei  fondi  l'impiego  di  un  numero  di  proletari  pro- 
3orzionato  a  quello  degli  schiavi?  Trattavasi  non  solo  di 
lerogare  ad  una  massima  sancita  dal  potere  legislativo, 
lopo  una  lotta  di  due  lustri,  ma  ben  anco  di  ferire  il 
proletariato  italiano  nel  suo  più  vitale  interesse  e  nella 
)iù  importante  delle  sue  prerogative.  Ebbene  :  ad  onta  di 
)iò  il  giuoco  seguì  con  rapido  crescendo",  senza  difficoltà, 
enza  opposizione  veruna ,  anche  qui  (caso  veramente 
trano),  da  parte  dei  tribuni. 

Il  piccolo  proprietario,  che  per  la  concorrenza  del  grano 
)rovinciale  vide  ben  presto  divenire  improduttivo  quello 
tesso  suolo  dove  in  altro  giorno  comodamente  erano  vis- 
suti la  propria  famiglia,  i  contadini  e  gli  schiavi,  fu  in 
>reve  tempo  costretto  a  disfarsene  vendendolo  o  lascian- 
iolo  in  pagamento  di  debiti  contratti. 
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Il  capitale  per  ciò  che  la  legge  Claudia  improvvidamente 
vietò  ai  senatori  e  figli  di  collocare  in  appalti  o  specula 
zioni  (redemptiones)  ebbe  per  tal  modo  novella  forma  di 
impiego  e  per  via  di  im  lento  ma  progressivo  assorbimento 
le  piccole  proprietà  scomparvero  per  dar  luogo  a  vast 
tenimenti  o  per  mutarsi  in  pascoli. 

Distrutte  così  le  piccole  tenute,  ammassati  i  capitali  in 
larghi  latifondi,  lo  sfratto  del  libero  coltivatore  non  solo 
fu  possibile,  ma  seguì  rapido  e  generale.  Di  guisa  che  prò 
prietari  e  contadini  da  una  stessa  sciagura  cessarono 
essere  fattori  eli  proprietà  nazionali  per  mutarsi  in  orga 
di  cospirazione  e  di  sorde  congiure,  in  nemici  clelFordin 
e  della  pace.  E  la  riforma  Sestio-Licinia,  iniziatasi  sott 
sì  splendidi  auspici,  finì  in  men  che  tre  secoli  nella  pi 
lacrimevole  menzogna.  Distrutta  l'eguaglianza  della  pr 
prietà  e  costituiti  i  latifondi;  reso  impossibile  il  credito 
r applicazione  di  questo  ali1  agricoltura,  per  la  fatale  con 
correnza  del  grano  straniero  che  rendeva  improduttivi  i 
terreni  in  Italia;  ripristinate  le  angherie  dei  ricchi  a  danne 
degli  spogliati  e  prima  fra  tutte  l'usura;  ridotti  nellz 
popolata  Roma  i  cittadini  possidenti  a  così  ristretto  nu 
mero  che  Cicerone  affermò  :  «  non  esse  in  civitate  duo  mili 
hominum  qui  rem  haberent  »  Cicerone,  De  Officis,  II,  21  (1) 

Quale  poi  fosse  lo  stato   sociale   derivato  per  natura 
conseguenza  delle  premesse  conclusioni  è  cosa  che  ci  riser 
viamo  di  esaminare  nel  seguente  capitolo. 


(1)  A  dir  vero  questa  cifra  è  riportata  da  Cicerone  o  contempla  un'opoca 
di  circa  mezzo  secolo  dopo.  Tuttavia  è  da  credersi  che  anche  allora  non  fo 
dissimile  la  somma  dei  possidenti  in  Roma. 
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CAPITOLO  IL 


Mano  mano  che  la  distruzione  dei  piccoli  proprietari  e 
liberi  coltivatori  andavasi  compiendo  e  veniva  per  tal 
modo  ingrossata  la  coorte  degli  oziosi  ed  affamati.  Roma, 
come  vasto  bacino,  accoglieva  queste  acque  putride  colanti 
in  mille  rivi  da  ogni  parte  d'Italia.  Ecco  come  il  Vannucci, 
sulla  fede  di  Tacito,  descrive  la  parte  bassa  della  popola- 
zione romana  di  quel  tempo  :  «  I  discendenti  di  quelli  che 
«  andarono  sul  monte  sacro  a  conquistare  la  libertà,  cac- 
ce ciati  ora  dai  campi  sono  abbrutiti  dalla  miseria  e  dal 
«  vizio,  e  si  accrescono  sempre  più  di  numero  e  di  tri- 
«  stizia  col  miscuglio  di  tutte  le  brutture  del  mondo  che 
«  si  rifluiscono  alla  gran  città  come  a  comune  cloaca. 
«  Tra  essi  sono  vecchi  soldati  che  avvezzi  ad  arricchire 
«  in  un  giorno  e  a  consumare  nelle  gozzoviglie  di  un 
«  giorno  la  facile  preda,  poi  per  saziare  la  fame  corrono 
«  a  far  corte  ai  ricchi  e  stanno  apparecchiati  a  offrire 
«  il  loro  braccio  a  ogni  ambizioso  ;  turba  ingrossata  da 
«  molti  liberti,  che  Scipione  Emiliano  chiama  figliastri 
«  d'Italia;  alcuni  dei  quali  usciti  di  servitù  per  via  di  tri- 
«  stizie  acquistandosi  le  grazie  dei  padroni  col  porgersi 
«  strumento  a  loro  lussurie  e  delitti,  una  razza  di  gente 
|  numerosissima  e  turpissima  che  poi  crebbe  in  potenza 
«  sotto  il  dispotismo  e  tenne  in  sua  mano  l'impero  ». 

E  più  avanti  : 

«  Le  cortigiane  non  erano  merce  nuova  a  Roma,  e  si 
«  trovano  colà  fino   dai  tempi    antichi.  Ma    dopo    la  con- 
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«  quista  della  Grecia  il  numero  divenne  maggiore,  perchè 
«  una  gran  parte  delle  donne  che  vivevano  di  questo  corn- 
ee mercio  si  volsero  alla  grande  città,  come  a  luogo  di 
«  larghi  guadagni.  Vennero  dapprima  in  Sicilia,  paese  di 
«  voluttuosi,  e  di  là  si  diressero  all'Italia  e  a  Roma,  ove, 
«  secondo  il  detto  del  poeta,  erano  più  numerose  delle 
«  mosche  nei  più  forti  calori  estivi,  e  alcune  si  mostra  - 
«  vano  maestre  solenni  nell'arte. 

«  Quelle  cui  più  arrideva  la  fortuna  mettevano  fondo 
«  alle  sostanze  dei  ricchi,  erano  voracissimo  oceano  che 
«  inghiotte  ogni  cosa,  e  flagello  e  rovina  dei  giovani  e  dei  j 
a  vecchi  affogati  in  quel  fango.  Non  pochi  giovani  per 
«  causa  di  esse  si  rovinavano  cogli  usuri  eri,  altri  ruba- 
«  vano  la  madre  e  desideravano  la  morte  del  padre  per 
a  portare  il  patrimonio  al  postribolo.  Per  esse  i  vecchi 
«  spogliano  le  mogli  di  loro  ornamenti  e  vesti  preziose,  e 
«  di  ciò  si  vantano  come  di  lepidi  imprese.  Usano  ad  esse 
«  i  cittadini  più  notevoli,  i  libertini,  i  falliti,  i  servi  fug- 
«  giaschi  misti  coi  cavalieri,  coi  senatori  e  con  gli  uomini 
«  ottimi.  Sotto  il  consolato  di  Lacullo  la  giustizia  si  ammi- 
«  nistrava  e  si  vendeva  secondo  le  voglie  di  cortigiane 
«  potenti  e  ai  tempi  di  Catilina  presso  di  esse  si  trama- 
«  vano  intrighi  e  congiure  contro  lo  Stato 

a  Chi  aveva  a  che  fare  con  loro,  sovente  stringeva 
«  contratto  per  un  anno  o  più  mesi,  e  se  mancassero  a 
t<  patti  si  aveva  ricorso  ai  triumviri  ed  erano  da  quelli 
«  puniti.  Un  contratto  di  questa  sorte,  stipulato  con  tutte 
«  le  forme  puoi  vederlo  nelYAsinaria  di.  Plauto,  ove  se  v'ò 
«  esagerazione  comica  nei  particolari %  la  sostanza  della 
«  cosa  non  può  mettersi  in  dubbio,  perchè  l'uso  di  tali 
«  contratti  di  amori  è  anche  ricordato  anche  da  altri,  che 
«  si  dicono  testimoni  di  fatti.  Quelle  sciagurate  spesso 
«  erano  condotte  davanti  ai  Tribunali,  spesso  ricevevano 
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«  ingiurie  dai  ricchi,  né  avevano  sostegno  bastante  nelle 
«  leggi  e  nei  magistrati.  Perciò  alcune  si  davano  intera- 
«  mente  ad  un  uomo  che  le  proteggesse,  si  ponevano  nella 
«  clientela  di  qualche  casa  potente,  e,  ciò  che  più  e  singo- 
«  lare,  anche  sotto  la  protezione  di  qualificate  matrone, 
«  alcune  delle  quali  facevano  loro  carezze  pubblicamente 
«  quantunque  in  segreto  le  odiassero  ». 

Questa  edificante  descrizione  —  le  cui  fonti  autorevo- 
lissime mandiamo  chi  legge  a  controllare  nell1  opera  del 
Vannucci,  e  che  presenta  punti  di  così  vicino  contatto  con 
quello  che  pubblicamente,  spudoratamente  si  pratica  og- 
gidì —  merita  eli  essere  completata  da  un  breve  cenno 
sopra  altra  laidissima  congrega,  i  cui  fasti  —  turpe  macchia 
dell'epoca  che  trattiamo  —  pervennero  sino  a  noi  col  nome 
di  Baccanali. 

Erano  assemblee  notturne  raccoglientesi  cinque  volte 
ogni  mese;  ivi  «  fra  le  tenebre  e  fra  l1  ebbrezza,  spenta 
«  ogni  vergogna,  si  facevano  stupri  di  maschi  e  di  feni- 
ce mine,  e  dalle  orgie  della  libidine  si  passava  ad  altri 
<(  delitti  di  false  testimonianze,  di  false  scritture,  di  falsi 
<(  suggelli,  di  delazioni  calunniose,  di  avvelenamenti  e  di 
I  segrete  uccisioni.  Chi  non  consentisse  subito  a  tali  brut- 
«  ture  era  spento  colle  insidie  o  colla  forza  aperta.  Alcuni 
«  erano  istantaneamente  portati  via  da  una  macchina  e  si 
«  dicevano  rapiti  dagli  Dei.  Tutto  ciò  face  vasi  in  mezzo 
I  a  gran  rumore  di  timpani  e  di  cembali  i  quali  impedi- 
ce vano  che  si  ascoltassero  i  lamenti  e  le  grida  dei  miseri 
«  cui  era  tolto  l'onore  e  la  vita.  Gli  uomini  come  invasati 
«  di  mente  vaticinavano  ;  le  matrone  correvano  con  capelli 
«  sciolti  portando  fiaccole  accese  a  mano  a  guisa  di  bac- 
<(  canti.  La  sètta  era  già  sì  numerosa  che  poteva  dirsi  un 
«  altro  popolo,  e  vi  erano  uomini  e  donne  di  ogni  qualità. 
«  Da  ultimo  si  era  stabilito  di   non   accogliervi   chi   fosse 
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«  maggiore  di  anni  20  per  aver  nella  tenera  età  modo  più 
«  facile  alla  seduzione  e  alla  violenza  »  (1). 

La  scoperta  di  questa  laida  congrega  —  che  la  tradizione 
attribuisce  appunto  ad  una  cortigiana  Ispala  Fecennia  — 
menò  alla  condanna,  la  massima  parte  nel  capo,  di  oltre 
7000  persone  spesso  distinte  ;  e  più  tardi  (nel  574)  di  altre 
3000,  ed  al  Senato  Consulto  proscrittore  dei  Baccanali, 
datosi  in  Roma  circa  nel  568  e  scopertosi  nel  1699  in  Ca- 
labria sopra  una  tavola  di  bronzo,  che  ora  conservasi  nel 
museo  di  Vienna. 

Se  poi  dal  vasto  campo  della  vita  pubblica  discendiamo 
a  quello  più  ristretto  bensì  ma  altrettanto  caratteristico, 
del  vivere  privato,  trarrassi  argomento  di  maggiore  sor- 
presa scorgendo  come  le  abitudini,  i  principii,  le  teorie  ed 
i  costumi  d'allora  trovino  nei  nostri  d'oggi  una  fedeltà 
d'immagine  che,  a  primo  tratto,  sembrerebbe  impossibile 
e  come  apparisca  evidente  che  il  morale  dell'  uomo  non 
abbia,  nello  spazio  di  20  secoli,  né  guadagnato  ne  perduto 
una  linea. 

Già  sino  dalla  conquista  di  Sicilia  le  raffinatezze  dei 
Greci  di  Taranto  e  di  Siracusa  avevano  scossa  l'austerità 
romana,  ma  l'invasione  del  lusso  asiatico-greco  nella  vita 
di  Roma  non  s'accentua  propriamente  che  dopo  la  spedi- 
zione nell'Asia  minore,  cioè  dopo  il  564.  Qui  cominciano 
i  grandi  palagi  e  le  ville  sontuose  adorne  di  cedro,  di  avorio 
e  pavimenti  punici,  cinte  da  larghi  giardini  dove  mette- 
vansi  ad  ingrassare  quantità  enormi  di  pavoni,  piccioni, 
oche,  quaglie,  galline,  da  parchi  vastissimi  seminati  di 
cervi,  di  cinghiali  e  d'ogni  sorta  di  selvaggina,  da  vivai 
d'  acqua  dolce  e  d'  acqua  salsa  nel  cui  mantenimento  si 
profusero  tesori,  come  Imo  che  v'  immolò  circa  3  milioni 


(1)  Vannucci,  op.  eit.,  voi.  II,  pag.  591, 
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e  500  mila  franchi.  E  siccome  non  c'è  materia  in  cui  il 
cervello  umano  si  turbi  come  nel  lusso  e  nella  moda,  si 
videro  pavoni  vendersi  al  prezzo  di  56  lire  italiane  e  100 
di  questi  dare  una  rendita  di  oltre  L.  11000  all'anno;  un 
bel  paio  di  piccioni  valere  280  lire  nostre  ed  impiegarsi 
nel  loro  allevamento  un  capitale  di  circa  30  mila  lire 
italiane. 

Nell'interno  della  casa  un  commercio  di  bagatelle  e  di 
oggetti  nuovi  e  frivoli,  vasellami  d'argento  finamente  ese- 
guiti e  figurati;  letticciuoli  da  mensa  montati  in  bronzo, 
i  così  detti  manti  Attalici,  tappeti  di  ricco  broccato  d'oro, 
profumi  odorosi  ed  essenza  di  rose  capuane,  arpiste  asia- 
tiche e  schiavi  di  lusso  pel  servizio  della  casa. 

Ma  sovra  ogni  altra  cosa  era  la  sontuosità  dei  conviti 
3cl  il  lusso  delle  mense  :  —  Alla  frugalità  dei  pasti,  secondo 
il  costume  avito,  si  sostituirono  copia  di  vivande,  la  cucina 
scientifica  ed  il  cuoco  straniero,  il  cui  prezzo  è  salato  e 
ia  cui  opera  non  è  più  manuale,  ma  di  arte  e  d'ingegno. 
Quindi  parecchi  i  mercatori  di  pesci  squisiti,  del  vino  di 
falerno  e  del  miele  di  Taranto  ;  divenuto  un  merito  pre- 
gevolissimo il  sapere  convenientemente  allestire  un  convito 
di  rimpatto  la  totale  distrazione  della  donna  dalle  cure 
3  faccende  domestiche,  che  ora  si  hanno  in  dispregio 
neutre  pochi  anni  prima  essa  ammaniva  e  cuoceva  il  pane 
li  casa  ;  dappertutto  ghiottonerie,  gozzoviglie  e  replicati 
mudisi  alla  greca  ;  dappertutto  un  oziare,  un  «  andare  a 
sonzo  »  un  ingombro  di  fannulloni  nel  foro  così  pieno  e 
li  )ersistente  da  indurre  il  buon  Catone  a  proporre  di  sel- 
larlo con  pietre  aguzze  per  impedirne  la  calca. 

Fin  qui  per  quanto  concerne  i  rapporti  del  vivere  pri- 
mato col  mondo  esterno.  Ma  siccome  la  corruttela  pubblica, 
;he  costituisce  propriamente  l'ambiente  non  s'arresta  sul 
imitare  di  casa,  ma  invade  pur  anco  i  più  sacri  penetrali 
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della  famiglia,  non  andò  guari  che  questa  del  pari  fii 
divelta- dai  principali  suoi  cardini,  V  educazione  e  il  ma; 
trimonio. 

Dove  mancano  gli  esempi  d'integrità  e  moralità  anche 
i  vincoli  d'obbedienza  e  di  rispetto  si  allentano,  sia  perche 
chi  li  pretende  ha  la  coscienza  del  non  sentirsi  puro,  si* 
perche  chi  dovrebbe  professarli  è  lentamente  condotto  1 
mutare  la  riverenza  in  disistima.  Quando,  per  falso  criteri) 
liberale,  si  abbandonano  certi  sistemi  di  rigore  e  certe  legg 
di  pudicizia,  oggetto  altre  volte  di  culto  gelosissimo  1 
ora  di  un  sorriso  di  compassione,  è  fuor  di  dubbio  che  la 
licenza  vi  subentra  con  tutte  le  sue  plastiche  enormità.  1 

Così  —  ai  tempi  di  cui  trattiamo  —  erano  i  giova 
divenuti  sconci,  petulanti,  senza  dottrina  e  senza  fede 
osteggiatori  d'immatura  gravità  e  ad  un  tempo  licenzio 
nei  motti  e  nelle  azioni  ;  non  vigilati  e  meno  redarguiti 
dai  padri,  che  di  loro  bravate  sembravano  anzi  menar J 
vanto  come  d'opera  di  valentuomini  (1)  ;  non  diretti  dai 
precettori,  la  cui  autorità  è  così  vilipesa  che  al  menoma 
rabbuffo  un  «  garzoncello  di  sette  anni  rompe  la  testa 
«  maestro  con  una  tavoletta  »  (2). 

Ne  minore  era  il  guasto  nelle  fanciulle:  Scipione  Em 
liano  a  proposito  di  esse  eliceva:  «  S'insegna  alle  fanciul 
«  ad  acquistar  grazie  indecenti;  vanno  accompagnate  d 
«  arpe  e  da  lire,  con  giovani  scapestrati,  nelle  scuole  degl 
«  istrioni,  ove  sono  istruite  a  cantare. 

«  Presso  i  nostri  avi,  siffatti  esercizi  disonoravano  qua 
«  lunque  persona  libera  ;  al  giorno  d'oggi,  fanciulle  e  gio 
«  vanetti  di  nobili  famiglie,  frequentano  scuole  di  danz; 
«  e  si  mescolano  a  fanciulle  prostitute  !  »   (3). 

(1)  Si  aniant  sapienter  faciiint.  Plauto,  Bacehed.,  Y,  2,  46. 

(2)  Plauto. 

(3)  Scipione  Emiliano  citato  da  Macrobio. 
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Da  ciò  ognuno  può  facilmente  dedurre  che  razza  di 
società  era  destinata  ad  uscire  da  germi  così  internamente 
viziati,  e  si  capisce  altresì  come,  oltre  Catone,  altri  vi  fos- 
sero, denigratori  delle  massime  nuove,  che  predicavano  il 
ritorno  ali1  antico.  Come  i  rapporti  di  paternità  e  filiazione 
eransi  fatti  soverchiamente  indulgenti  e  liberali,  quelli 
coniugali  cadevano  del  pari  ribassati  e  indifferenti.  — 
L'emancipazione  della  donna  e  il  divorzio,  che  sembrano 
un  portato  della  moderna  scienza,  venivano  predicati,  re- 
i  clamati  e  divulgati  anco  a  quei  tempi. 

Lo  che  —  a  parer  nostro  —  significa  che  tutte  le  teorie 
avanzate,  più  che  frutto  di  un  progresso  scientifico,  ■  sono 
come  T  effetto  di  una  speciale  condizione  patologica  dei 
cervelli  umani  propria  di  una  determinata  era,  sviluppata 
da  un  determinato  ambiente.  —  Cosicché  modificato  que- 
st'ultimo e  sorvenuta  una  nuova  generazione,  per  lo  stesso 
oggetto  si  applicano,  si  abbracciano  e  si  proclamano  prin- 
cipii  e  conseguenze  generatori  di  un'  altra  teoria  affatto 
contraria  alla  prima. 

Merita  che  su  questo  avvicendarsi  di  «  estremi  »  ci 
soffermiamo  un  pochino. 

Sul  nascere  di  Roma  la  famiglia  risente  della  sua  ori- 
gine barbara,  la  sua  essenza  non  deriva  dai  legami  del- 
l'affetto e  del  sangue,  ma  dall'assoluta  e  dispotica  autorità 
del  capo. 

Quindi  la  donna  è  in  sua  potestà,  diviene  sua  schiava 
ed  egli  può  ucciderla  se  ha  violato  la  fede,  come  se  ha 
bevuto  del  vino  o  sottratte  le  chiavi.  Siamo  nel  periodo 
di  dominio,  per  mo'  di  dire,  eroico-intransigente,  e  la  vita 
pubblica  seminata  di  tanti  atti  di  virtù  e  di  supremi  orrori 
incide  il  proprio  carattere  sulle  pareti  domestiche,  soggio- 
gando le  varie  volontà  all'arbitrio  di  un  solo,  consacrando 
l'esercizio  della  forza  brutale,  surrogando  all'armonia  degli 

9  —  Con'cfna.  —  Le  zone  di  produzione  e  il  loro  equilibrio. 
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affetti  la  captività  delle  persone.  Di  qui  uscirono  Lucrezia, 
Bruto  e  Virginia.  Ma  il  tempo  cammina  e  la  durezza  della 
vita  muliebre  lentamente  si  tempera  e  si  trasforma,  pur 
non  cessando  di  essere  ispirata  a  dottrina  di  soggezione  e 
di  semi-schiavitù. 

Finché,  nel  mezzo  del  sesto  secolo,  il  periodo  eroico - 
intransigente  degenera  in  corruttelatomia,  il  libertinaggio 
maschile  provoca  la  reazione  donnesca  e  nuove  idee  appa- 
riscono in  soccorso  dell1  intero  sesso,  riparatrici  di  una 
vecchia  ingiustizia,  fonti  d'uguaglianza,  d'equità,  di  bene. 
Si  cominciò  colla  indipendenza  della  donna  in  fatto  di  pro- 
prietà, e  da  questa  alla  libertà  del  matrimonio  e  di  divorzio 
fu  breve  il  passo.  Quindi  i  matrimoni  divenuti  per  ambe 
le  parti  oggetto  di  speculazione  e  di  raggiro;  uomini  fatti, 
per  la  dote  «  ancelle  delle  mogli  »  e  mogli,  per  vanità  e 
pazzi  dispendi,  sottrarre  colossali  patrimoni;  delitti  cru- 
deli in  famiglia  e  divorzi  succedenti  ai  divorzi.  Di  qui  la 
radice  di  quella  mostruosità  che  fu  l'Impero  bruttato  di 
ogni  scelleraggine  coniugale,  da  Messaline  e  Domizie,  da 
Agrippine  e  Locuste. 


Frammezzo  a  tanta  corruttela  invadente  tutti  gli  strati 
della  società,  sia  nella  vita  pubblica  come  in  quella  pri- 
vata, ogni  età,  ogni  sesso,  ogni  istituzione,  un  rango  di 
gente  tutta  speciale,  né  uomo  né  bestia,  ma  l'uno  e  l'altra 
insieme,  vituperata  da  una  legge  crudele  e  sparsa,  come 
ruota  d'un  ingranaggio,  nel  colossale  motore  dei  servizi 
amministrativi,  gravida  di  odii,  soffocata  dal  feroce  castigo 
anelante  la  vendetta,  cresceva  tutta  a  sé,  come  alber 
forestiero  dalla  ruvida  scorza  e  dalle  frondi  giganti,  in 
mezzo  alle  piante  rare  e  gentili  d'un  abbandonato  giardino. 


n 
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Non  è  intenzione  nostra  d'offrire  al  lettore  un  saggio 
sulla  vita  e  la  condizione  degli  schiavi,  poiché,  ove  di  ciò 
lo  pigliasse  vaghezza,  può  trovarne  dettagliatissima  ed 
accurata  descrizione  negli  storici  già  citati  e  in  altri  come 
Blair,  Durcan  de  la  Malie,  Biot,  ecc. 

Ma  parlarne  e  d'uopo  solo  per  il  fatto,  già  accennato 
più  sopra,  che  l'opera  degli  schiavi  fu  chiamata  nei  lavori 
del  suolo  a  sostituire  quella  del  libero  coltivatore,  ragion 
per  cui  i  rapporti  fra  padronanza  e  servitù,  piuttosto  che 
inasprire  avrebbero  dovuto  rallentarsi  o  almeno  mantenersi 
come  erano  precedentemente.  Ora,  invece,  l'avere  così  spie- 
tatamente gravata  la  mano  su  questa  classe  di  schiavi, 
cioè  sui  servi  della  gleba,  doveva  —  come  avvenne  dav- 
vero —  essere  sorgente  d'imbarazzi  allo  Stato  e  di  malanni 
alla  società. 

V'erano  infatti  tre  classi  di  schiavi;  la  prima  cui  era 
rimesso  l'esercizio,  sotto  ordine  dei  diversi  rami  d'ammi- 
nistrazione ed  era  la  più  favorita,  poiché,  appartenendovi, 
non  era  interdetto  avere  famiglia,  una  sostanza  propria  e 
procacciarsi  fors'anco  —  in  epoca  più  o  meno  remota  -— 
la  libertà. 

Veniva  seconda,  in  ordine  a  durezza  di  vita,  la  classe 
cui  erano  ascritti  i  servi  famigliari,  gli  schiavi  per  fare 
l'esercizio  di  miniere,  di  fabbriche  e  simili. 

Terza  la  classe  dei  servi  della  gleba,  la  più  travagliata 
di  tutte,  la  più  inumanamente  designata  a  tutte  le  sevizie, 
le  torture,  i  flagelli,  strumento  vocale  messo  assieme  al 
bue,  col  cavallo,  col  cane,  coir aratro  e  cogli  altri  arnesi 
di  villa,  cui  era  notturna  dimora  un  antro  sotterraneo  ed 
inglorioso  sepolcro  :  la  croce  ! 

Ciò  posto,  e  dato  pure  per  cosa  probabile  che  la  cor- 
rente delle  idee  di  quel  tempo  fosse  più  proclive  al  sistema 
di   Aristotele,   il    quale    sosteneva    derivare  la   servitù  da 
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natura  ed  essere  giusta,  che  alle  nuove  teorie  le  quali  affer- 
mavano «  essere  i  servi,  quantunque  oppressi  dal  fato, 
uomini  come  i  liberi  »;  dato  quindi  che  presso  il  governo 
la  servitù  si  tenesse  in  conto  di  una  «  necessità  sociale  » 
e  come  tale  si  rispettasse,  poteva  al  governo  stesso  sfug- 
gire T altra  necessità  di  considerare  la  servitù  come  isti- 
tuzione a  sé,  stretta  da  legami,  aspirazioni  ed  interessi 
concordi,  animata  da  forze  assopite,  ma  pronte,  indiscipli- 
nata ma  poderosa,  disaggregata,  ma  parimenti  concorde  ? 

No. 

Come  dal  cozzo  degli  estremi  nasce  la  scintilla  del  vero, 
così  ponete  di  qua  il  fasto,  le  dovizie  e  la  crapula;  di  là 
la  miseria,  la  fatica,  i  tormenti;  date  il  segnale  della  bat- 
taglia e  v'uscirà  l'idea  d'uguaglianza,  di  libertà  e  di  fra- 
ternità. Così  fatto  naturale  principio  dimenticò  il  governo 
di  Roma  o  per  defìcenza  politica  o  per  caparbietà;  lo 
dimenticarono  in  appresso  governi  che,  per  il  cammino 
percorso  dalla  civiltà  e  quindi  per  esperienza,  come  per 
più  corretta  percezione  dei  diritti  e  dei  bisogni  dell'uomo, 
avrebbero  dovuto  tenerlo  presente  e  rispettare. 

Sieno  almeno  le  generazioni  future  più  gelose  nel  custo- 
dirlo e  più  sapienti  nel  trarne  profitto. 

Una  volta  abbracciata  l'idea,  questa  diventa  dispotica, 
regge,  sospinge  e  trascina  la  volontà  umana  sino  agli 
estremi.  Gli  è  come  una  nave  pericolante  fra  gli  abissi  di3 
un  mare  in  tempesta,  a  cui  un  lampo  improvviso  permetta 
di  scorgere  in  lontananza  il  porto  ;  essa  vi  si  dirige  coli 'ac- 
canimento della  disperazione. 

Ma  governo  e  privati  parvero  in  quel  tempo  di  Roma 
così  follemente  sicuri  della  propria  inviolabilità,  così  paz 
zamente  distratti  dal  lieto  vivere,  che,  senza  avvedersi, 
lasciarono  al  nuovo  mostro  tempo  ed  occasione  per  minarla 
in  casa  e  fuori.  Come  ciò  sia  avvenuto,  per  fino  accorgi 
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mento  o  per  mera  eventualità,  non  potrebbesi  affermare, 
certo  gli  è  che  nei  tempi  di  cui  parliamo  all'indirizzo 
morale  dei  giovani  si  trovavano  pintati  i  servi  ;  e  non  solo 
i  servi  in  genere,  ma  quelli  fra  loro  che  più  emergevano 
per  ribalderia  e  per  libertinaggio.  Onde  è  facile  immagi- 
nare a  quale  scuola  fosse  iniziata  la  gioventù;  quali  germi 
di  sedizioni  e  di  congiure  si  andassero  di  qua  e  di  là  edu- 
cando a  profitto  della  intera  classe  la  quale  —  benché  in 
apparenza  disgregata  e  divisa  —  doveva,  e  per  vincolo  di 
sciagura  e  per  ansia  di  riscossa,  essere  invece  organizzata 
in  continuità  clandestina  di  rapporti,  forse  in  attesa  del 
momento,  forse  occupata  a  darvi  presta  ed  opportuna 
occasione. 

Ne  questa  tardò. 

Già  le  rivolte  isolate  di  Roma,  Etruria,  Preneste  ed 
Apulia  erano  state  spente  e  migliaia  di  schiavi  portarono 
seppellito  sotterra  l'inutile  tentativo.  Quando  il  fuoco 
divampò  improvviso  e  terribile  in  Sicilia,  in  quella  terra 
dove  la  proprietà  era  caduta  in  mano  a  pochi  opulen- 
tissimi romani,  dove  le  bande  di  schiavi  stessi  erano  più 
scarsamente  e  tristamente  nutrite  ed  in  ricambio  più  inu- 
mano scendeva  sul  loro  dorso  il  flagello  padronale.  E 
Tinsurrezione,  partita  da  Ernio  (Castro giovanni)  con  una 
banda  di  400  schiavi,  strada  facendo  s'ingrossa,  si  dilata, 
attrae  aderenti  al  di  qua  dello  stretto,  e  raggiunge  in 
breve  il  formidabile  corpo  di  100  mila  combattenti.  Questa 
guerra,  durata  quattro  anni,  che  a  Roma  costò  l'invio  di 
due  armate,  la  prima  sotto  il  console  Lucio  Calpurnio 
Pisone,  la  seconda  sotto  il  console  Publio  Rupilio,  e  non 
fu  vinta  che  pel  tradimento  di  un  Serapione,  è  la  più 
eloquente  immagine  di  una  lotta  feroce,  accanita,  senza 
quartiere  dell'oppresso  contro  l'oppressore,  del  diritto  contro 
l'arbitrio,  dell'uguaglianza  contro  la  tirannide.  Nò  i  venti- 
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mila  schiavi,  crocifissi  lungo  le  vie,  abbatterono  l'ardimento 
nei  vinti  o  cancellarono  l'idea. 

Trentun  anni  di  poi  essa  ricomparì  più  gagliarda,  più 
tremenda  di  prima,  e  gli  atti  di  suprema  disperazione,  di 
eroismo  e  di  fermezza  rivissero  splendidi,  chiudendosi 
obliati  sulla  ecatombe  dei  mille  condotti  da  Satiro. 

Ci  parve  opportuno  accennare  brevemente  a  questi  fatti 
poiché  se,  ai  dì  nostri,  la  schiavitù  legale  è,  grazie  a  Dio, 
proscritta,  non  del  pari  sono  bandite  le  cagioni  che  tra- 
scinarono sovente  l'uomo,  e  la  classe  intiera  cui  egli  appar- 
tiene, in  un  avvilimento  morale  e  materiale  di  poco  dis- 
simile dallo  stato  di  servitù.  11  crudele  governo  del  corpo, 
le  verghe  e  lo  staffile,  sono,  ò  vero,  funesto  ricordo  di 
tempi  assai  lontani,  ma  v'hanno  pure  oggidì  dolori  che 
allo  spasimo  fisico  ponno  paragonarsi  e  talvolta  anteporsi  : 
la  fame. 

La  schiavitù,  che  oltraggia  la  perfezione  della  natura, 
soffoca  e  spegne  ogni  libera  esplicazione  dell' intelletto  e  del 
cuore;  la  fame,  che  ferisce  il  più  santo  dei  diritti  umani, 
stimola  le  più  tremende  passioni  e  trascina  agli  atti  di 
maggior  violenza.  L'una  agisce  sui  destini  dell'umanità  in 
senso  negativo  ;  positivamente  la  seconda  ;  ma  entrambe 
sono  pari  nell'odio. 

E  quest'odio,  che  ai  tempi  di  Roma  si  spiegò  gagliardo 
in  due  diverse  guerre  e  che  abbracciava  così  lungo  stuolo 
(se  è  vero  ciò  che  afferma  Durcan  de  la  Malie,  che  vi  fos- 
sero 22  schiavi  sopra  27  uomini  liberi)  Roma  stessa  vinse 
e  seppellì  con  la  forza  delle  armi;  ma  non  distrusse  nò 
cancellò  l'influenza  morale  esercitata  dalla  schiavitù  in 
seno  alle  famiglie,  e  di  rimbalzo  sulla  società. 

Quest'  opera  occultamente  e  pazientemente  condotta 
dall'intera  classe,  la  quale,  —  limando  un  po'  per  volta  le 
fondamenta    del    grande    edifìcio  —  preparava    di   questo 
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l1  inevitabile  e  non  lontano  sfacelo,  sembrerebbe  la  ven- 
detta macchinata  dal  cupo  livore  di  chi  per  inferiorità  di 
forze  non  può  diversamente  lottare. 

Ecco  compiuto,  come  meglio  si  seppe  e  potè,  il  breve 
quadro  dello  stato  sociale  di  Roma  sul  finire  del  sesto 
secolo  ;  frenesia  di  lusso;  pompa  ereditici,  sontuosità  di  con- 
vitti; vivere  scioperato  e  amalgama  di  classi  nelle  comuni 
brutture  ;  divenuta  la  clientela  strumento  di  turpitudini  e 
d'intrigo;  sciolti  i  vincoli  famigliari  per  insana  educazione 
e  pei  frequenti  divorzi;  nulla  la  fede,  vilipesala  religione, 
degenerato  il  sacerdozio;  ridotta  la  proprietà  in  mano  di 
pochissimi  opulenti  e  ridotti  i  medi  proprietari  e  liberi 
coltivatori  agli  estremi  della  miseria  e  del  martirio;  branco 
d'affamati  tutto  giorno  genuflesso  sulla  soglia  dei  ricchi; 
turba  vagante,  infida,  venalissima,  inebbriata  d'un  sogno, 
non  curante  del  dimani,  a  tutto  preparata,  rapida  al  pu- 
gnale come  all'incenso,  instabile,  codarda. 

E  fra  tutto  ciò  un  brulicare  di  esseri  abbrutiti,  fuori 
della  legge  e  di  Dio,  pasto  alla  catena  e  alla  fatica,  lagri- 
mante  sul  loro  destino,  gravi  d'odio  verso  il  feroce  oppres- 
sore, cupidi  di  sangue  e  di  riscossa:  gli  schiavi. 


CAPITOLO  III 


È  appunto  sul  principiare  del  settimo  secolo  di  Roma, 

in  mezzo  a  tanto  marciume  che  deturpa  ogni  strato  della 

romana  cittadinanza,   è  appunto   qui   che   un'  accolta   di 

gagliardi  ingegni,  di  tempre  adamantine,  di  sereni  carat- 

eri  sorge  improvvisa  e  verso  di  essa  ogni  sguardo  s'ap- 
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punta  come  a  sole  splendido  che  s'alzi  sul  lontano  orizzonte, 
dopo  una  giornata  di  fiera  e  spaventosa  procella.  Sembra 
che  alfine  questo  Dio  Malo,  che  agitò  e  travolse  nella  ruota 
fetente  d'ogni  bruttura,  d'ogni  delitto  e  d'ogni  vizio  le 
briache  generazioni,  sia  presso  a  finire  il  letale  suo  influsso, 
cacciato  dall'angelo  di  redenzione  che  gli  agiti  incontro 
la  spada  fiammeggiante  dell'amore,  della  verità,  della 
giustizia. 

Scipione  Emiliano,  Appio  Claudio,  Publio  Crasso  Mu- 
ciano,  Publio  Muzio  Scevola,  Marco  Fulvio  Fiacco,  Gaio 
Rapino  Carbone,  Tiberio  Sempronio  Gracco  e  Caio  Sem- 
pronio Gracco  sono  gli  astri  maggiori  di  questa  nuova  e 
fulgente  costellazione. 

Non  è  qui  il  caso  di  accennare  a  quali  probabili  mete 
s'indirizzasse  il  primo  di  essi,  a  cui  lo  spettacolo  deso- 
lante della  patria  aveva  ispirato  un  concetto  di  riforma. 

Né  parimenti  è  possibile  giudicare  quanto  nel  modo  so- 
verchiamente prudente  con  cui  vi  si  era  accinto  avesse  parte 
la  sua  natura  eminentemente  calcolatrice,  o  lo  spirito  di 
partito,  o  la  sfiducia  nei.  rimedi  proposti  dai  riformatori. 
Certo  egli  è  che  un  uomo  par  suo,  ricco  di  una  illustre 
discendenza,  famoso  nelle  armi,  venerato  da  tutti,  nobili 
e  plebei,  avrebbe  potuto  adoperare  il  proprio  ascendente 
per  mitigare  gli  attriti  e  tenere  circoscritto  il  moto  della 
riforma  entro  limiti  nei  quali  l'opposizione  o  avrebbe  evi- 
tata  battaglia    o,    accordandola,    sarebbe  stata  sconfitta. 

Né  a  Scipione  Emiliano  sarebbero  mancate  occasioni  e 
materia  per  urgentissime  e  vitali  riforme,  cui  rivolgere  la 
nobiltà  del  suo  animo  e  la  potenza  del  suo  ingegno;  ed 
il  popolo,  devoto  al  glorioso  distruttore  di  Cartagine  e 
Numanzia,  avrebbe  salutato  in  lui  il  padre  della  patria  e 
forse  sviato  dall'augusto  suo  capo  quella  morte  tenebrosa 
che  lo  spense,  fresco  di  sapienza  e  di  vita,  a  soli  56  anni. 
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Altri  invece  calcò  quel  sentiero  che  sarebbe  stato  riser- 
vato a  lui  e  fu  questi  Tiberio  Gracco. 

Costui,  giovane  di  dolce  ed  affettuosa  indole,  nato  da 
Cornelia,  figlia  del  vincitore  d'Annibale,  forte  di  sani  studi 
e  di  generosi  intenti,  vede  lo  stato  miserando  della  patria 
e  corre  animoso  al  pensiero  di  redimerla.  La  compagnia 
ed  il  consiglio  di  Appio  Claudio,  suo  suocero  e  fra  i  più 
distinti  uomini  del  Senato,  di  Publio  Crasso  Muoiano, 
allora  sommo  pontefice  e  di  Publio  Muzio  Scevola,  il  più 
valente  giureconsulto  del  tempo,  lo  confortano  nell'egregio 
proposito.  I  mali  della  desolata  plebe  lo  accorano,  onde 
nel  620  sollecita  il  tribunato  e  V ottiene. 

Ora  quale  fu  il  primo  passo  di  questo  nuovo  patrono 
del  popolo  ? 

Porre  rimedio  al  male  che  per  essere  più  vicino  ed  evi- 
dente sembravagli  più  imperioso  e  fatale:  lo  squilibrio 
delle  fortune.  Retto  egli  quindi  dalla  foga  delle  sue  nuove 
idee,  pressato  fors'anco  dal  breve  termine  a  cui  la  carica 
di  tribuno  era  fino  allora  condannata,  parevagli  ottimo 
partito  ripresentare  modificato  lo  stesso  piano  economico 
della  riforma  Sestio -Licinia.  E  perciò  egli  propose  :  «  Che 
u  tutte  le  terre  di  pubblica  ragione  occupate  ed  usufruite 
«  senza  compenso  dai  detentori,  meno  le  appaltate,  come 
«  a  cagion  d'esempio  il  territorio  di  Capua,  dovessero  essere 
«  ritolte  ufficialmente,  con  questo  tuttavia  che  ogni  deten- 
«  tore  potesse  ritenere  500  jugeri  per  sé  e  250  per  ogni 
«  figlio,  in  tutto  però  non  più  di  1000  jugeri  come  possesso 
«  permanente  e  gratuito,  che  venendogli  tolto  gli  desse 
«  diritto  a  un  indennizzo  con  altre  terre.  Queste  terre  dema- 
«  niali  dovessero  essere  divise  in  porzioni  di  30  jugeri,  e 
«  distribuite  parte  a  confederati  italici  non  già  in  libera 
«  proprietà  ma  come  inalienabile  enfiteusi,  i  cui  posses- 
I  sori    si    obbligassero   a  usufruttare   la   terra   verso  una 
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«  modica  somma  in  denaro  da  versarsi  nel  pubblico  te- 
soro »  (1). 

Soffermiamoci  un  pochino  ad  esaminare  T opportunità 
ed  il  merito  intrinseco  della  proposta. 

L'opinione  degli  scrittori  sopra  questo  argomento  non 
è  concorde;  alcuni,  come  Niebuhr  e  Momsen,  giudicando  la 
riforma  agraria  di  Tiberio  Gracco  identica  a  quella  Licinia, 
altri,  fra  i  quali  Cantù,  contestandolo.  A  noi  sembra 
rimessamente  che  la  proposta  di  Gracco,  per  quanto  nella 
sostanza  viziosa  come  quella  Stolonica  e  di  tipo  congenere 
e  quindi  esposta  alle  medesime  difficoltà  ed  alle  stesse 
conseguenze  di  quella,  recasse  tuttavia  l'impronta  caratte- 
ristica di  una  nuova  e  sapientissima  idea;  idea  la  quale 
oggidì,  dopo  così  infinito  decorso  di  generazioni  e  di 
eventi,  può  trovare  posto  ancora  fra  le  più.  logiche  solu- 
zioni della  eterna  e  infaticabile  questione  sociale. 

Comunque  però  sia,  è  fuor  di  dubbio  che  il  ritentare  la 
stessa  via  di  Licinio  Stolone  battuta  anni  prima,  con 
l'esito  infelice  che  si  conosce,  doveva  apparire  a  Tiberio 
Gracco  un'impresa  irta  di  sommi  ostacoli  dal  lato  pratico, 
come  origine  di  contesa  da  parte  di  quel  rango  privilegiate 
che  la  legge  avrebbe  inesorabilmente  colpito. 

E  se  un  certo  carattere  di  odiosità  andava  nella  legge 
stessa  connesso  all'intento  di  soccorrere  la  classe  impove- 
rita, sarebbe  stato,  a  nostro  giudizio,  più  salutare  pei 
Gracco,  più  utile  alla  sua  causa,  di  provvedere  prima  a 
che  il  beneficio  derivante  dalla  legge  ottenesse  la  più  larga 
applicazione,  onde  la  moltiplicata  falange  degli  interessati 
gli  procurasse  costante  e  poderosa  prevalenza  nei  comizi. 

Inoltre  Tiberio  Gracco,  per  rendere  vittoriosa  la  sua 
proposta,  ha  dovuto  offendere  per  primo  quella  stessa  invio- 


(1)  Momsen,  op.  cit.,  voi.  II,  pag.  82. 
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labile  maestà  ond'era  rivestita  la  sua  carica,  deponendo 
il  collega  Ottavio,  senza  preoccuparsi  se  il  velo  di  questo 
profetizzasse  meglio  l'avvenire  e  se,  per  avventura,  lo 
sfratto  di  cui  fu  vittima  Ottavio  avesse  a  costituire  un 
Dericoloso  precedente  per  lui.  E  la  vittoria  imparziale  può 
decidere  ora  quale  dei  due  tribuni,  per  quanto  entrambi 
mestamente  convinti,  meglio  giudicasse  le  difficoltà  e  l'effi- 
cacia della  proposta. 

Quanto  alle  difficoltà,  senza  occuparci  di  quelle  d'or- 
line partigiano,  esse  derivavano  imponenti,  se  non  dallo 
trotto  diritto,  almeno  certamente  dalla  equità  e  dalla 
pratica. 

Dalla  equità  perchè  —  malgrado  valesse  il  principio 
;he  lo  Stato  era  il  proprietario  delle  terre  occupate  e  quindi 
a  rivendicazione  fosse  un  atto  legittimo  della  proprietà 
perso  il  possessore  —  tuttavia  non  potevasi  dimenticare 
;he  l'esercizio  continuato  e  tranquillo  del  possesso  aveva 
011iggiunto  ai  beni  un  carattere  di  stabile  proprietà,  come 
ale  esercita,  come  tale  in  buona  fede  acquistata  o  per 
itolo  di  compravendita  o  per  virtù  di  successione.  —  Di 
i(misachè  la  espropriazione  degli  ultimi  occupanti,  in  forza 
legittimo  titolo,  doveva  necessariamente  apparire  non 
;olo  lesiva  dell'equità  ma  un  atto  sommamente  impolitico; 
;ome  impolitica  sarà  sempre  quella  riforma  che  tenda  ad 
.bolire  e  distruggere  una  antica  consuetudine  dalla  stessa 
utorità  permessa  e  rispettata. 

Dalla  pratica,  poiché  il  distinguere  le  terre  occupate  da 
uelle  in  origine  acquistate  era  un  labirinto  così  aspro  e 
ifficile  da  non  lasciare  che  due  vie  d'uscita  :  o  la  sospen- 
ione  delle  operazioni  o  l'arbitrio. 

A  quale  partito  si  attenesse  la  Commissione  incaricata 
ella  esecuzione  della  legge  di  Gracco  lo  chiarisce  lo  stesso 
[omsen  affermando  che  «  le  cose  si  compirono  senza  lesione 
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«  di  considerevoli  interessi  e  di  accertati  diritti  »  e  che 
«  essa  Commissione  procedeva  nei  suoi  lavori  senza  alcun 
a  riguardo  e  persino  a  casaccio  ».  E  se  ciò  fu  non  è  dif 
ficile  accorgersi  di  quanta  rivoluzione  potesse  esser  causa 
quella  legge  stessa  che  al  disordine,  air  ingiustizia  tendeva 
a  riparare. 

Circa  all'efficacia,  ci  consenta  il  lettore  di  professare 
un1  opinione  che  apertamente  discorda  con  quella  fin  oggfi 
abbracciata  all'appoggio  delle  ordinarie  fonti. 

Il  Momsen,  di  fatti,  afferma  a  pagina  96,  voi.  II,  del- 
l'opera citata,  che  la  «  suddivisione  delle  terre  era  corn- 
ee pinta  »;  e  più  addietro,  a  pagina  93,  che  «  il  risultato 
«  da  essa  raggiunto  fu  grande  e  salutare  ».  In  prova  di 
ciò  le  cifre  del  censo,  il  quale,  nel  623,  non  dà  più  di 
319,000  cittadini  atti  alle  armi  e  6  anni  più  tardi  ne  dà 
76,000  di  più.  —  Così  Atto  Vannucci  a  pag.  60,  voi.  Ili, 
op.  cit.,  con  le  parole  «  la  legge  agraria  era  dai  triumviri 
eseguita  con  molto  rigore  e  produceva  mirabili  effetti  com'è 
splendidamente  provato  dalle  cifre  del  censo;  perchè  mentre 
nel  623  se  ne  contavano  solamente  317,823.  il  censo  di  6 
anni  dopo,  in  virtù  delle  nuove  ripartizioni  di  terre,  dette 
390,736  cittadini  atti  alle  armi  ». 

Posto  per  un  momento  che  tali  cifre  rispondano  al  vera 
—  cosa  che  può  ancora  mettersi  in  dubbio  —  non  ci  sembra 
tuttavia  che  le  variazioni  censuarie  possano  costituire  provai 
irrefragabile  dell'applicazione  ed  esecuzione  della  riforma 
agraria  di  Gracco.  —  Ed  invero  :  nella  seconda  metà  del 
sesto  secolo  erano  pure  avvenute  «  ragguardevoli  distribu- 
zioni di  terreno  demaniale  »  (Momsen,  p.  e,  voi.  II,  pag.  77) 
e  quindi  il  numero  dei  cittadini  atti  alle  armi  avrebbe 
dovuto  aumentare  ;  ma  Catone  e  Polibio  —  all'incontro  — 
«  si  accordano  nel  dire  che  l'Italia  alla  fine  del  sesto  se- 
«  colo  era  di  gran  lunga  meno  popolata  che  non  alla  fine 
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«  del  quinto  e  che  non  era  assolutamente  più  capace  di 
«  mettere  in  piedi  masse  d'eserciti  come  nella  prima  guerra 
punica  ».  (Momsen,  pag.  119). 

D'altronde  vi  sono  parecchi  indizi  che  rendono  almeno 
assai  problematico  quei  mirabili  effetti  intravveduti  dal 
Vannucci. 

Enumeriamoli. 

La  legge  di  Gracco  deve  essere  stata  presentata  poco 
dopo  reiezione  di  Scevola  al  consolato  e  quindi  sul  finire 
dell1  inverno  621  ed  approvata  in  primavera  eli  queir  anno 
se,  poco  più  tardi  (luglio  621)  Tiberio  fu  spento.  Ora  —  dato 
pure  che  la  Commissione  incaricata  alle  relative  operazioni 
e  composta  dello  stesso  Tiberio,  di  suo  fratello  Caio  e  di 
suo  suocero  Appio  Claudio,  abbia  potuto  iniziare  senza 
indugio  i  lavori  —  è  fuor  di  dubbio  però  che  questi  devono 
aver  subito  arenamento  per  le  morti  di  Tiberio  (621),  Publio 
Crasso  Muoiano  ed  Appio  Claudio  (624),  e  per  le  relative 
sostituzioni  le  quali  —  a  tenore  della  stessa  legge  Sempronia 
■  dovevano  farsi  dalla  Repubblica. 

Inoltre  le  medesime  difficoltà  derivanti  dall'indole  del  la- 
voro, il  bisogno  di  consultare  gli  antichi  catasti  e  di  attendere 
le  informazioni  richieste  cogli  «  affissi  pubblici  »  eccitanti 
chiunque  potesse  somministrare  indicazioni  sull'esten- 
sione del  suolo  demaniale  al  demanio  ».  (Momsen,  voi.  II, 
pag.  90),  debbono  avere  imposto  un  periodo  assai  lungo 
di  preparazione  e  di  studio.  Finalmente  è  noto  come  Sci- 
pione Emiliano  —  aperto  osteggiatore  della  riforma  — 
spinto  dalle  proteste  dei  soci  italici,  tentasse  difficoltare 
l'opera  dei  triumviri  e  come  —  poco  prima  della  sua  morte 
(625)  —  sospendesse  la  Commissione  e  ne  domandasse  l'uf- 
ficio ai  Consoli.  Ciò  dà  indizio  che  la  Commissione  non  solo 
non  ebbe  a  compire  la  riforma  secondo  il  sistema  di  Gracco 
(lo  che  sarebbe  stato  impossibile  nel  brevissimo  spazio  di 
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due  anni  o  poco  più)  ma  dovette  limitarsi  a  lavori  d'in- 
dole affatto  preparatoria.  E  se  il  Senato  sollecitava  i  com-' 
missari  a  compiere  l'opera  loro,  ciò  dipendeva  dal  saperli 
così  bene  inviluppati  nelle  più  ardue  difficoltà  da  ridersene 
dell'esito,  e  non  già  da  acquiescenza  verso  provvedimenti 
che  —  vivente  Tiberio  —  avevano  provocato  la  più  acca- 
nita sua  opposizione. 

Ma  v'ha  di  più. 

Cotesti  che  noi  abbiamo  chiamato,  con  prudente  voca- 
bolo, semplici  indizi,  avrebbero,  nell'osservazione  dei  fattò 
successivi,  conferma. 

Ventinove  anni  più  tardi  (650)  il  tribuno  Lucio  Marcio 
Filippo  intuona  il  solito  canto  funebre  sulle  sorti  della, 
disgraziata  plebe,  sulla  crescente  miseria,  sulla  scompigliata 
proprietà  eli  cui  non  v'erano  in  Roma  più  di  due  mila 
possessori,  scuote  la  polvere  della  obliata  legge  agraria 
e  la  presenta  come  magico  farmaco  al  pubblico. 

È  da  notarsi  poi  che  questa  cifra  di  2000  possessori 
rappresenta  pressoché  fedelmente  la  condizione  della  pro- 
prietà, quale  vent'anni  prima  delle  riforme  Gracchiane 
fu  constatato. 

Perciò  una  delle  due  :  o  gli  effetti  della  riforma  agraria 
—  se  fu  attuata  —  scomparvero  totalmente  in  un  periodo 
di  appena  25  anni,  riconducendo  le  cose  allo  stato  ante- 
riore, o  la  riforma  stessa  non  ebbe  mai  applicazione. 

Ora  è  a  chiedersi  se  debba  sembrare  possibile  che  in 
un  periodo  sì  breve  abbiano  le  equilibrate  proprietà  fon- 
diarie a  sovvertirsi  così  da  ripristinare  il  monopolio  di 
pochi  contro  l'impoverimento  dei  più.  Quest'  opera  di 
scomposizione  e  di  graduale  rimpasto  non  può  che  deri- 
vare dal  lento  e  progressivo  lavoro  del  tempo,  dalle  for- 
tunose vicende  di  parecchie  generazioni,  dalle  lotte  per- 
severanti della  vita.  Il  legame  che  stringe  —  nella  gene- 
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ralità  dei  casi  —  l'uomo  alla  proprietà,  è  così  forte  eia 
assimilarsi  talvolta  a  quello  per  la  famiglia  e  pei  figli, 
di  guisachè  egli  uou  se  uè  elistacca  a  cuor  leggero,  ma 
ordinariamente  stretto  da  avverse  leggi  di  destino,  le  quali 
sono  sempre  manifestazioni  di  fatti  isolati,  ad  intervalli, 
dispersi,  mai  la  concomitante  rovina  d'una  classe  intera. 

Ciò  posto  apparirà  temerario  in  noi  il  dubbio  che  la 
legge  agraria  eli  Gracco  non  sia  mai  stata  applicata?  (1). 

Tutto  quanto  riguarda  il  detto  sin  qui,  concerne  l'op- 
portunità della  proposta  di  Gracco.  Passiamo  ora  ad  esa- 
minare il  lato  che  più  si  avvicina  al  soggetto  nostro,  e 
cioè,  al  merito  della  proposta  stessa. 

Al  pari  della  legge  Licinia,  quella  di  Tiberio  Gracco 
limitava  il  diritto  di  proprietà  ad  una  cifra  costante,  con 
queste  sole  variazioni  : 

1°  che  alla  prole  del  possessore  fosse  riservata  una 
pari  quota  di  proprietà  ; 

2°  che  le  assegnazioni  di  terreno  si  avessero  in  conto 
di  enfiteusi  inalienabili,  i  cui  possessori  dovessero  usufrut- 
tare  la  terra  verso  una  modica  somma  da  versarsi  nella 
cassa  dello  Stato. 

L'osservazione  quindi  fatta  più  sopra  a  proposito  della 


(1)  Cesare  Cantìj  nella  Storia  degli  italiani,  tomo  I,  pag.  33,  afferma, 
che  la  partizione  dei  terreni  era  incominciata,  alla  morte  di  Caio  Gracco, 
ma  per  gl'intrighi  dei  nobili  sarebbe  stata  poi  siffattamente  elusa  che,  in 
breve  tempo,  «  la  plebe,  senza  terreni  ne  rendite,  trovossi  rituffata  nella 
primitiva  miseria  ».  Mentre  pertanto  da  ciò  emergo  un'evidente  incertezza, 
anche  fra  gli  storici  più  accreditati,  nell'affermare  che  la  riforma  di  Tiberio 
Gracco  fu  applicata,  evvi  pure  tra  essi  discordanza  circa  l'epoca  in  cui  gli 
affetti  suoi  si  sarebbero  manifestati  :  e  sono  per  contro  tutti  d'accordo  nel- 
i' ammettere  che  in  breve  volger  di  tempo  tutto  ritornò  allo  stato  pristino. 

Por  poco  quindi  che  su  tali  discrepanze  e  conclusioni  di  ragioni,  appa- 
rirò evidente  quanto  il  dubbio  nostro  si  avvicini  alla  probabilità. 
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legge  Licinia  che  —  cioè  —  il  rimedio  traeva  seco  un  ca- 
rattere di  stabilità  il  quale  non  avrebbe  potuto  in  verun 
modo  conciliarsi  ne  col  progresso  evolutivo  d'un  popolo 
nò  colle  diverse  passioni  dell'uomo,  —  è  applicabile  in 
tutta  la  sua  estensione  anche  alla  legge  agraria  di  Gracco. 

Ogni  riforma  infatti,  che  tenda  ad  equilibrare  le  con- 
dizioni economiche  mediante  assegnamento  di  quote  fisse] 
di    proprietà    mobiliare    od    immobiliare,    non   potrà  mail 
raggiungere  quello  stato  di  inalterabile  uguaglianza  che  èl 
base  della  sua  teoria  e  il  massimo  dei  suoi  ideali.  Perocché! 
fino  a  quando   Fazione    dell'uomo    è    libera,  l'ordine    che.! 
quella  riforma  stabilisce  diventa  transitorio  e  sottopostai 
a  tutto  quel  pazzo  governo  delle  passioni  umane,  quando] 
inclinate  al  risparmio,  quando  al  più  sfrenato  scialacquo. 
Ed  il  pio  tentativo  di  chi  si  adoperasse  a  rendere  quanto^ 
più  possibile  estesa  la  partecipazione  ai  benefici  della  pro-I 
prietà,  tanto  più  andrà  accostandosi  alla  meta,  quanto  piij| 
quella  partecipazione  cesserà  d'essere  individuale  per  farsi 
collettiva. 

Il  punto  caratteristico  invece  della   legge  di  Gracco, 
da    cui    emana  uno    spirito    di    sapiente    antiveggenza,  ì 
quello  che  rende  proprietario  lo  Stato  e  semplice  enfiteutaJ 
il  possessore.    Gracco    avrebbe  voluto   che   quest'enfiteusi! 
fosse  per  di  più  inalienabile,  lo  che  significa  com'egli  noli 
si  preoccupasse  affatto  di  quei  pericoli  di  cui  gli  economista 
passati  e  moderni  dichiararono  apportatrice  la  sottrazioni 
della  proprietà  immobiliare  al  libero  commercio.  Ed  avev 
ragione. 

Comunque,  la  teoria  nuova  espressa  nella  formola  grac 
chiana,  e  presa  nel  suo  complesso,  non  poteva  essere  pi 
provvida  e  salutare.  Disgraziatamente  mancava  a  Eom 
l'elemento    opportuno    ad    applicarla  e  quindi    doveva 
necessità   isterilire  e  dimenticarsi.  E  a  farla   dimenticare 
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provvide  impopolarmente  più  tardi  (643)  il  tribuno  Spurio 
Torio,  statuendo  con  leggi  che  i  possessi  fossero  inviolabili 
e  si  convertissero  in  istabili  proprietà,  liberate  da  ogni 
tributo  verso  lo  Stato. 

Così  la  riforma  agraria  di  Gracco  ebbe  in  quel  giorno 
la  sua  incruenta  ed  irrisa  sepoltura  e  le  usurpazioni  dei 
ricchi  ricevettero  l'unto  di  una  legale  consacrazione. 

A  Gracco  però  resti  rivendicato  il  merito  e  T onore  di 
avere  da  oltre  diciannove  secoli  bandito  una  teoria  la 
quale  costituisce,  di  tutta  la  sua  riforma,  la  parte  più 
elevata  e  pratica  degna  di  essere  raccolta  oggidì  come 
argomento  di  osservazione  e  di  studio  e  forse  di  essere 
adoperata  per  via  di  nuovi  ed  opportuni  congegni,  a  salute 
e  prosperità  dei  popoli. 

Narra  la  tradizione  che  altre  riforme  Tiberio  avesse  in 
animo  di  compiere  e  parecchi  scrittori  le  determinano 
eziandio.  Ma  di  ciò  che  la  storia  non  dà  per  positivamente 
avvenuto  non  ò  prudente  occuparsi  a  parlare.  Guai,  del 
resto,  per  la  superba  figura  di  Caio  Gracco  se  il  proposito 
di  estendere  ai  soci  dTtalia  la  cittadinanza  romana  e  di 
fare  unTtalia  una  con  Roma  capitale  fosse,  -  più  che  frutto 
del  suo  ingegno  —  eredità  del  fratello. 


* 


Prima  di  chiudere  questa  prima  parte  ci  sembra  oppor- 
tuno di  raccogliere  qui  sotto  in  breve  dizione  alcune  con- 
clusioni che,  a  nostro  avviso,  appariscono  derivare  spon- 
tanea dalle  cose  fino  a  qui  esposte.  Ciò  perchè  il  lungo 
sproloquio  non  abbia  ad  aggiungere  alla  propria  monotonia 
un'apparenza  di  vanità  e  possa  quindi  per  le  conclusioni 
stesse  legittimarsi.  Ciò  ancora  poiché  queste  ultime  si  ve- 
dranno rinnovarsi   in   altri    periodi  di  vita  sociale   lonta- 

10  —  Concine  —  Le  zone  di  produzione  e  il  loro  equilibrio. 
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russimi  e  disparati,  così  da  rappresentare,  con  fedeltà  di 

caratteri  ed  uniformità  di  esito,  i  sintomi  costanti  di  una 

medesima  e  riprodotta  malattia. 

E  sono  queste: 

1°  Durante  i  268  anni,  intorno  ai  quali  si  aggirò  il 
nostro  discorso,  la  classe  povera  fu  meno  sollecita  di  spin 
gersi  alla  conquista  .dell1  eguaglianza  civile  di  quanto  in 
tenta  a  procurarsi  vantaggi  materiali,  veraci  e  stabili.  E 
se  vi  furono  agitazioni,  sommosse  e  rivolte,  e  se  i  capi 
partiti  deir ordine  democratico  ebbero  materia  per  darvi 
alimento  e  trascinarvi  la  plebe,  ciò  avvenne  d'ordinario  o 
quasi  esclusivamente  quando  fu  brandita  la  spinosa  que- 
stione del  mio  e  del  tuo. 

2°  Ogniqualvolta  si  tentò  di  riparare  allo  squilibrio 
e  disordine  nelle  private  fortune  con  metodi  tassativi,  in- 
tesi ad  una  costante  regolarità  di  ripartizione  e,  per  di 
più,  sovvertitori  di  uno  stato  di  cose  preesistente,  il  ri- 
medio, o  per  l'opposizione  incontrata  o  per  vizio  proprio 
fallì.  —  Ed  in  questo  benissimo  si  oppone  il  Machiavelli 
(benché  non  affatto  corretto  nel  giudicare  il  movente  delle 
leggi  agrarie)  affermando  che  «  a  voler  levar  via  un  disor- 
«  dine  cresciuto  in  una  Repubblica,  e  per  questo  fare  una 
«  legge  che  riguardi  assai  indietro,  è  partito  male  consi- 
«  derato  »  (1). 

3°  La  prosperità  economica  di  Roma,  fondata  s 
lavoro  di  piccoli  poderi  e  sul  concorso  dei  liberi  coltivatori 
andò  languendo  col  scemare  dei  primi  e  dei  secondi;  finì 
del  tutto  quando  entrambi  finirono.  Ciò  senza  che  mai  lo 
Stato  —  punto  preoccupato  delle  conseguenze  anzi  nemmeno 
forse  prevedendole  —  pensasse  a  dissiparne  le  cause:  le 
insopportabili  gravezze  e  la  concorrenza. 


i 


(1)  Discorsi,  Capo  XXXVII. 
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4°  La  decadenza  morale,  lo  sfacelo  della  famiglia  e 
del  matrimonio,  il  libertinaggio,  l'avvilimento  del  culto 
religioso  furono  concomitanti  alla  rovina  della  proprietà 
jed  alla  sparizione  dei  piccoli  possessi  assorbiti  dai  grandi 
latifondi;  e  le  campagne  —  non  più  asilo  e  risorsa  del  libero 
| coltivatore  —  rigettarono  nella  città  ciurme  affamate  di 
jpoveri  e  branchi  di  rivoltosi. 

Queste  poche  conclusioni  ci  sembra  utile  di  tenere  pre- 
senti poiché  —  derivando  esse  da  fatti  e  circostanze  svoltisi 
in  seno  ad  una  società  viziatissima,  come  vedemmo  essere 
stata  la  Romana,  non  solo,  ma  che  erano  altresì  il  risul- 
tato di  una  condizione  di  cose  anormale,  per  modo  che, 
perdurando  essa,  la  Repubblica  si  spense  nell'Impero  e 
questi  portò  a  rovina  lo  Stato  e  in  servitù  l'Italia  —pos- 
sano mettere  l'allarme  quando,  fatti  e  circostanze  somi- 
[glianti  o  identici,  oggidì  o  in  altro  tempo  si  palesassero. 

Perocché  non  è  a  credersi  che  la  civiltà,  posta  una 
[volta  sulla  via  del  progresso  e  della  perfezione,  cammini 
[ìiritta  senza  deviazioni  e  senza  soste.  La  civiltà,  che  ha 
[sempre  il  prodotto  della  imperfezione  umana,  subisce  tra- 
|vrolgimenti  e  rovesci  sì  repentini  e  gagliardi  per  cui  il  suo 
■noto  torna  talvolta  a  rifare  la  strada,  ridiscende  la  china 
I  mette  a  nudo  condizioni  e  necessità  che  a  tutta  prima 
li  credevano  lontanissime  ed  impossibili  e  si  presentano 
Invece  colla  formola  perentoria  del  vólo.  Questa  non  è  opi- 
nione nuova;  e  fu  ancora  pensiero  (e  pensiero  giusto)  dello 
Itesso  Machiavelli  «  che  i  negozi  umani  si  volgessero  in 
I  circolo  e  se  non  tornavano  tali  per  la  forma,  tornavano 
1  tali  per  la  sostanza.  Ogni  perfezione  doversi  disfare  col 
1  tempo  e  ogni  civiltà  salire  una  certa  curva  e  discenderla 
I  necessariamente;  gli  stessi  incrementi  delle  arti,  dei  com- 
I  merci,  delle  ricchezze,  della  grandezza  e  potenza  pub- 
I  blica  condurre  insieme   col  bene  loro   la  semenza    della 
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«  corruttela  e  della  scomposizione  propria,  come  vedesi 
«  nella  natura  fisica  succedere  ad  ogni  corpo  organizzato  » . 
Comunque  sia,  posto  pure  il  dubbio  che  il  progresso 
della  civiltà  proceda  indipendente  o  no  dalla  legge  di  evo- 
luzione dei  corpi,  ovvero,  in  altri  termini,  che  del  pro- 
gresso medesimo  sia  unico  artefice  ed  arbitro  assoluto 
l'uomo  o  questi,  invece,  inscientemente  subisca,  nelle  sue 
manifestazioni  fisico-morali,  T indirizzo  di  una  forza  supe- 
riore moderatrice,  è  certo  però  che  di  questo  moto  retro- 
grado,  di  questo  ritorno  della  civiltà  sui  propri  passi  vi 
hanno  sintomi  precursori  costanti  ed  infallibili  che  annun- 
ciano Torà  del  pericolo  come  il  rombo  sotterraneo  la  vici- 
nanza  del  terremoto. 


PARTE  II 


CAPITOLO  I. 

Le  libertà  cittadine  di  Roma,  che  vedemmo  incerte  e 
mendaci  sovente,  morirono  in  grembo  al  potere  monarchico, 
iniziato  da  Cesare  Ottaviano  e  poi  raccolto  da  Tiberio,  che 
fu  il  primo  di  quella  memoranda  schiera  a  cui  dà  il  nome 
di  barbara  l'infausta  trinità  di  Caligola,  Claudio  e  Nerone. 
E  si  direbbe  che  accanto  al  genio  malefico  di  costui  un 
altro  genio  improvviso  gli  nascesse  —  profetico  dei  destini 
di  Roma  —  quando  gli  ispirò  di  bruciarla.  Poiché  due  secoli 
e  mezzo  di  poi  le  gioconde  rive  del  Tevere  giaciono  abban- 
donate e  deserte,  deserti  il  Foro,  il  Campidoglio  e  TAven- 
tino;  —  Catone,  i  Gracchi  e  Bruto  non  son  che  lontani, 
remotissimi  ricordi. 

Il  fasto,  la  Corte  rumorosa  e  inebriata,  la  vita  cra- 
pulona  e  febbrile  che  circondano  il  Palatino  vanno  in 
retaggio  alla  riedificata  Bisanzio,  dove  Costantino  innalza 
palagi  simili  a  quelli  di  Roma  e  vi  trasloca  mogli  e  figliuoli 
dei  reduci  di  Persia. 

Roma  non  è  più;  Costantinopoli,  che  l'ha  soppressa,  è 
d'ora  in  poi  la  nuova  stella  che  segna  il  cammino  ai  navi- 
ganti, il  gran  cervello  che  assorbe  e  regola  la  vita  di  mezza 
Europa,  la  culla  in  pompa  magna  delle  arti  belle,  dello 
studio  del  diritto,  dei  poeti  incensieri  ed  evirati.  Là,  nuova 
forma  di  amministrazione  e  di  gerarchia  ;  là,  sede  dei 
quattro  immensi  uffici:  di  polizia,  coi  suoi  10.000  agenti. 
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delle  poste  ,  degli  arsenali ,  delle  fabbriche   e   depositi  di 
armi,  coi  capi  e  sotto  capi  relativi  e  i  loro  148  commessi.  ' 
Ivi  la  Corte,  teatro  di  lascivie  e   di  tenebrose  sparizioni, 
più  tardi  rivelate  dalle   acqne  del  Bosforo,  ed  ordini  ari-i 
stocratici  novelli  e  la  turba  innumerabile  degli  uscieri,  dei  | 
paggi,  delle  spie,  dei  domestici  d'ogni  sorta  e  degli  eunuchi,  : 
a  testimonianza   di  Libanio ,  più  spessi  delle  mosche  che  : 
volano.  Di  là  1'  origine   di   una  nuova   classificazione  dei 
sudditi,  a  capo   dei  quali  i  nobilissimi  con  lustro  di  fun- 
zioni e  di  censo,  poi  i  curiali,  ombre  viventi  dell'autorità  i 
senatoria,  possessori  di  almeno  25  jugeri  di  terra,  quindi 
gli  uomini  liberi,  che  ne  possedevano  meno,  da  ultimo  gli . 
schiavi. 

Gerarchia  codesta  che  accompagna  il  basso  impero  oltre 
la  morte  di  Teodosio   e  la  ripartizione  dell'immenso  suo"; 
dominio  fra  i  figli  Onorio  ed  Arcadio  ;  col  semplice  diver- 
sivo  che  gli  uomini  liberi,  ovvero  —  in  parole  più  cono- 
sciute —  i  piccoli  proprietari,   lentamente  oppressi  dalle] 
imposte  e  dalle  spogliazioni  dei  grandi  —  presto  si  videro! 
livellati  agli  schiavi,  la  cui  dura  condizione  antica  s'  era 
venuta  raddolcendo  per  opera  della  filosofìa  storica  e  del 
Cristianesimo. 

Diguisachè,  abbassato  il  livello  degli  uomini  liberi,  rial- 
zato quello  degli  schiavi,    queste   due   classi  si  trovarono; 
quasi  amalgamate  in  una  stessa  condizione,  origine  di  quel 
servaggio  che  fu,  durante  tutto  il  medio  evo.  l'abito  carat- 
teristico degli  abitanti  delle  campagne. 

Ora  —  lungo  le  frontiere  dei  due  imperi,  d'Oriente  ed  ■ 
Occidente  —  gente  varia  di  razza  e  di  nazionalità,  s'  ad-J 
densa  a  schiere,  a  frotte,  a  compagnie,  una  dietro  l'altra, 
ingrossando,   a  simiglianza  delle  onde  che  un  mare  tem- 
pestoso sospinge  verso  la  spiaggia  ;   attratta  dal  profumo 
dei  mille  giardini  e  della  fama  dei  romani  tesori,   cupida 
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della  preda,  senza  freno  né  pietà,  con  V  nnica  legge  :  la 
spada. 

E  dalle  rive  del  Volga,  giù  pei  monti  del  Cancaso, 
ungo  il  mar  Nero  e  i  confini  della  Dacia,  fra  i  gioghi 
delle  alpi  Giulie  e  Rezie,  sino  alla  discesa  del  Reno  è  un 
agglomerarsi  di  popoli  germanici,  di  svevi,  alemanni, 
bavaresi,  maramanni,  eruli,  goti,  franchi,  vandali  e  longo- 
bardi. —  Ma  la  doppia  barriera  dei  Balkani  e  del  Danubio 
che  sta  a  tutela  dell1  Impero  d'Oriente  arresta  e  diverge  i 
nuovi  invasori,  che,  sospinti  verso  l'ovest,  danno  il  sacco 
all'  Occidente.  Su  questo  misero  e  vacillante  vegliardo  si 
rovesciano  i  barbari  con  la  violenza  del  selvaggio  e  con 
quattro  terribili  assalti  in  appena  50  anni  :  Alarico  coi 
Visigoti  ;  Radagesio  con  gli  Svevi,  i  Vandali,  gli  Alani  ed 
i  Burgundi  ;  Genserico  coi  Vandali  ;  Attila  cogli  Unni. 

E  tutto  il  romano  edifìcio  crolla. 

Lo  spirito  ci1  individuale  indipendenza  e  la  devozione 
volontaria  che  informano  il  carattere  dei  nuovi  invasori, 
onde  «  reges  ex  nobilitate,  duces  ex  virtute  sumunt  » 
^Tacito)  portano,  fra  i  vinti,  principi  di  governo  somma- 
mente liberali.  Curiosa  combinazione  !  Da  quei  principi 
stessi  nacquero  poi  e  si  consolidarono  istituzioni  di  rigo- 
roso assolutismo. 

L'assegno  delle  terre  conquistate  da  parte  del  re  ai  vari 
fidelis  (più  tardi  vassalli)  non  è,  come  presso  i  Romani, 
ncondizionato  e  irrevocabile,  ma  circondato  da  varie  cau- 
tele, come  la  fedeltà  del  concessionario,  e  circoscritta  alla 
lurata  della  sua  vita.  Di  qui  il  titolo  di  benefici  applicato 
cosiffatti  assegni  (1)  ;  di  qui  la  lotta  fra  re  e  vassalli: 


(1)  È  opinione  di  qualche  scrittore  che  le  concessioni  temporarie  non 
;ieno  concomitanti  alle  prime  invasioni  barbariche,  ma  introdotte  invece 
lell' ottavo  secolo  e  si  afferma  che,  cioè  sotto  i  Merovingi  le  assegnazioni 
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quelli  per  tenere  soggetti  i  secondi,  mantenendo  il  carat- 
tere di  precarietà  ai  benefici;  questi  per  rendersi  indipen- 
denti mutando  la  precarietà  in  assegno  incondizionato  ed 
ereditario.  Lotta  che,  chiusasi  una  prima  volta  in  favore 
dei  vassalli  in  forza  del  trattato  di  Audelot  (Haut-Marne), 
fu  di  nuovo  riaccesa  da  Brunchaut  ed  Ebroì'n  con  pertinace 
ed  incerta  vicenda. 

Se  non  che  il  lento  lavorìo  delle  umane  necessità  inter- 
viene secondando  gli  intenti  elei  grossi  vassalli. 

Quella  parte  di  territorio  infatti,  non  sottratta  al  do- 
minio dei  vinti,  è  chiamata  «  terra  tributaria  »,  perchè 
soggetta  a  tributo  dava  ricetto  a  persone  di  bassa  condi- 
zione, poco  dissimile  dalla  servitù  e  queste  —  al  pari  dei 
fittavoli  di  possessioni  a  rendita  fissa  —  come  avrebbero 
potuto,  in  tempo  di  così  generale  scompiglio,  di  frequenti 
scorrerie,  di  soprusi  e  di  baldanza  della  forza  brutale,  sole, 
senza  difesa,  trarre  dal  suolo  sicuro  ed  integrale  profitto? 
Perchè  a  questi  capi  potenti,  sparsi  qua  e  là  per  la  cam- 
pagna e  designati  ai  favori  del  re,  uomini  liberi  e  coloni 
non  affideranno  la  sicurezza  di  loro  vita  e  dei  loro  averi 
in  ricambio  d'una  obbligazione  di  sudditanza  e  di  fedeltà? 
E  se  attorno  al  maniero,  dove  questi  capi  potenti  dimo- 
rano, sorgono  case  e  vivono  famiglie  raccomandate  al  loro 
braccio,  alla  loro  fede,  alla  loro  paterna  protezione,  perchè 
—  morendo  essi  —  nuovo  padrone  caccierà  gli  eredi  del- 
l' antico,  forse  meno  nobile,  forse  più  inviso  ai  soggetti  ? 

Ed  ecco  Carlo  Magno  secondare  questo  movimento  gene- 
rale, questa  reclutazione  volontaria  del  piccolo  sotto  V ob- 


erano fatte  in  piena  ed  incondizionata  proprietà.  —  A  parere  dell'autore  tale 
opinione  sembra  sufficientemente  combattuta  dall'indole  della  guerra  soste- 
nuta, por  tale  oggetto,  dai  nobili  e  dallo  stesso  trattato  di  Andelo  (587)  che 
è  più  di  due  secoli  anteriore  all'epoca  dagli  oppositori  fissata. 
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bedienza  del  grande;  l'editto  di  Mersen  (847)  sancire  che: 
ogni  uomo  libero  possa  scegliersi  un  signore  »  e  trenta 
anni  di  poi  Carlo  il  Calvo,  nel  famoso  Capitolario  di 
Kiersy-sur-Oise,  consacrare  l'eredità  dei  benefìci,  degli  uffici 
e  dei  titoli  nobiliari  (1). 

Ed  ecco  il  feudalismo. 

QuhkT  innanzi  non  più  leggi  generali,  né  civili,  nò 
politiche,  ma  il  costume  locale  isolato,  indipendente,  diverso 


(1)  Questo  Capitolario,  che  è  il  fondamento  del  feudalismo  francese,  trova 
riscontro  per  l'Italia  nell'altrettanto  famoso  editto  di  Corrado  il  Salico  del 
giugno  1038.  A  proposito  del  quale  editto  si  asserì  —  appunto  da  qualche 
autore  francese  —  che  il  feudalismo  da  esso  derivato  per  l'Italia  fu  d'in- 
dole affatto  particolare,  giacche  sopprimeva  «  l'intermediario  »  dei  grandi 
vassalli  fra  l'imperatore  ed  i  piccoli  vassalli.  Ragione  codesta  per  cui  la 
feudalità  italiana  no  a  sarebbe  stata,  come  altrove,  gerarchica  e  compatta  e 
avrebbe  quindi  permesso  lo  sviluppo  di  varie  repubbliche  e  liberi  reggimenti. 

Con  tutto  il  rispetto  verso  le  opinioni  altrui,  a  noi  tuttavia  sembra  la 
affermazione  inesatta,  sia  per  rivelazione  storica,  poiché  è  noto  come  l'im- 
peratore Corrado  il  Salico  mirasse  soltanto  a  guarentire  i  possessi  dei  pic- 
coli vassalli  contro  le  arbitrarie  usurpazioni  dei  grandi,  sia  pel  tenore  stesso 
del  documento  il  quale  intende  assicurare  il  possesso  dei  beni  ad  ogni  «  miles 
e  episcoporum,  abatum,  abatissarum,  aut  marchionum,  vel  comitum  vel 
«  omnium,  qui  benefìcium  de  nostris  publicis  bonis,  aut  de  ecclesiarum 
«  praediis  tenet  nume...  ».  Ciò  che  dimostra,  a  parer  nostro,  chiaramente 
come  il  rango  superiore  dei  grandi'  vassalli  non  divenisse  punto  soppresso. 
—  Che  se  in  Italia  poterono  formarsi  vari  statarelli  retti  a  libertà  e  se  il 
feudalismo  italiano  non  potè  esercitare  sul  nostro  paese  quel  duro  giogo  che 
altrove  fu  sorgente  di  tante  sciagure,  ciò  devesi  principalmente  al  fatto  che 
l'autorità  regia  od  imperiale  era  troppo  lontana,  ne  poteva  di  lontano  man- 
tenere disciplinato  e  forte  quell'  ordine  di  privilegi  annesso  al  feudalismo, 
contro  cui  lo  spirito  di  libertà  e  l'amore  dell'uguaglianza  accendevano  l'odio 
delle  masse  popolari. 

Forse  non  avremmo  saputo  approfittarne !  Ma  qui,  per  scagionarci 

ii  questa  colpa,  entrerebbero  in  gioco  considerazioni  così  varie  e  complesse 
ia  riempire  un  volume.  E  non  vogliamo  certamente  farne  il  poco  gradito 
dono  al  lettore. 
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l'uno  dall'altro;  l'antica  Europa  carolingica,  dopo  il  mille, 
coperta  da  una  moltitudine  di  feudi,  che  forman  ciascuno 
uno  Stato  avente  vita  propria,  sue  leggi,  suoi  costumi,  il 
suo  capo,  laico  od  ecclesiastico,  affatto  o  pressoché  indi- 
pendente; non  più  la  classe  intermedia  degli  uomini  liberi 
o  piccoli  proprietari,  che  un  prospero  vento  condusse  alla 
agiatezza  od  un1  avversa  fortuna  trascinò  nella  miseria, 
ma  opulenti  signori  cui  spetta  il  comando,  la  giustizia,  il 
diritto  di  opprimere  e  rimanere  impuni,  e  gente  da  fatica 
cui  è  imposto  di  lavorare  per  far  vivere  ed  ingrassare  i 
primi,  o  sudando  sulla  gleba  o  macerando  la  vita  fra  le 
angustie  di  un  mestiere. 

Barbara  legge,  inumana  giustizia  che,  per  sette  secoli 
ed  oltre,  regola  i  destini  dell'uomo,  come  cittadino,  come 
padre,  come  semplice  parcella  dell'  orbe  ;  pazientemente 
sopportata  colla  costanza  di  un  israelita,  con  la  fede  di  un 
cristiano,  e  rovesciata  più  tardi  colla  furia  dell'  animale 
inferocito  e  selvaggio. 

Unico  monumento  medioevale  fuggito  alla  fiaccola  incen- 
diaria: la  famiglia;  per  la  cui  conservazione  molto  operò 
la  Chiesa,  molto  contribuirono  lo  stesso  carattere  e  la 
malvagità  dei  tempi,  facendone  —  specie  fra  il  popolo  — 
il  rifugio  inviolato  contro  V  esterna  amarezza,  V  angelo 
tranquillo,  dove  il  cuore  dell'uomo  trovava  pace,  ristoro, 
amore. 


Ed  è  appunto  in  mezzo  a  questo  turbinio  vertiginoso, 
fra  il  diuturno  avvicendarsi  di  genti  or  vincitrici  or  vinte, 
di  ordini  antichi  e  nuovi,  di  signorie,  di  tiranni,  di  miserie 
e  schiavitù,  che  una  sola  istituzione  attraversa  imperter- 
rita le  tenebre  del  tempo,  col  passo  sicuro  d'un  alpigiano 
che  sfidi  la  tormenta,   tutta  intesa  a  trarre  partito  dalli 
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altrui  mina,  a  svolgersi  un  po'  per  volta  lentamente  ma 
regolarmente,  crescendo  sempre  e  sempre  guadagnando  in 
potere,  in  estensione,  in  unità:  la  Chiesa.  —  Gelosa  della 
libertà  elettiva  che  sino  dall'epoca  di  Costantino  ebbe  cura 
di  procacciarsi,  ma  che  i  sorvenuti  sconvolgimenti  o  con- 
culcano o  minacciano,  ribadisce  ed  assicura  nel  Concilio 
di  Parigi  (615)  colla  costituzione  perpetua  di  Clotario  II, 
altro  non  lasciando  alla  potestà  regia  che  il  diritto  di  con- 
ermare  i  vescovi  ;  sottrae  il  clero  alla  giurisdizione  laicale 
i  nel  vescovo  della  Città  Eterna  vuole  personificata  sé 
stessa,  perchè  col  nome  di  Pontefice  Massimo  ne  ammi- 
nistri, difenda  e  propaghi  l'autorità.  I  lumi  del  Vangelo  e 
a  verità  della  dottrina  sono  sparsi  pel  mondo  tutto,  dagli 
eremiti  di  Siria  e  di  Egitto,  dai  monasteri  già  sorti  a  Milano, 
Verona,  Acquileja,  Marmoutiers  presso  Tours,  Saint  Victor 
a  Marsiglia,  e  sino  alla  Gran  Bretagna  per  opera  di  San 
Benedetto.  —  Ma  i  re  a  propria  volta  sdegnosi  del  rispetto 
dovuto  ai  trattati,  diffidenti  di  questo  nuovo  virgulto  che 
pande  radici  d'ogni  lato  e  ingrossa  a  vista  d'occhio, 
oltrepassano  i  confini  della  propria  autorità  nominando  a 
vescovati  i  beniamini  vassalli,  barbari  grossolani,  che  brut- 
ano  il  seggio  di  ignoranza,  di  vizio  e  di  gusti  mondani 
i  stridente  disarmonia  dal  rigore  ascetico  del  tempo.  — 
Quindi  i  prelati,  fatti  cacciatori,  correre  pei  boschi  con 
alchi  e  sparvieri,  mutata  la  religione  in  pratiche  super  - 
tiziose,  disobbedienza  del  clero  al  vescovo  diocesano,  ed 
litri  scandalosi  traviamenti  che  i  tre  Concili  di  Germania 
742),  di  Leptines  (743)  presso  Charleroi  in  Belgio  e  di 
joisson  (743)  si  sforzano  di  arrestare.  —  Inutile  tentativo 
;he  lascia  caldo  l'antagonismo  onde  riviva  più  tardi  mag- 
giormente gagliardo,  per  opera  astuta  di  Pipino  che  seppe 
buon  mercato  guadagnarsi  l'appoggio  papale. 
Né  questo. fallì. 


: 
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E  il  quesito  da  lui  proposto  a  Papa  Zaccaria  porta  per 
risultato  la  deposizioue  di  Childerico  III,  la  fine  di  questo 
nel  monastero  di  Sithieu,  e  la  conquista  del  trono  da  parte 
di  Pipino  che  Papa  Stefano  II,  venuto  espressamente  d'Italia, 
unge  e  benedice  con  Polio  del  Signore. 

A  tanta  degnazione  come  corrispondere  obliando?  — 
L'autorità  spirituale  del  Pontefice  valse  a  Pipino  il  regno; 
non  dovrà  l'armata  di  questo  difendere  la  Sede  apostolica 
dagli  attacchi  di  Astolfo,  re  dei  Longobardi,  ed  offrire  in 
olocausto  a  S.  Pietro  le  conquistate  provincie  della  Pen 
tapoli  e  dell'esarcato  di  Ravenna? 

Primo  fondamento  codesto  del  potere  temporale  dei  Pap 
prima  pietra  di  quel  terribile  scoglio  contro  cui  urtarono 
indarno  le  ribellioni  dei  principi,  la  sagacia  dei  governi  ed 
il  grido  delle  riforme;    che,    mentre  apparisce  sommerso, 
spunta  più  nero  e  minaccioso  dall'onde.    Origine  fatale  e 
deploranda  di  una  autorità  che  —  lasciati  i  modesti  ed 
austeri  confini  del  governo  delle  coscienze  —  volge  la  prora 
alla  supremazia  materiale,  diventa  principato  e  strumento 
d'intrighi,   d'invasioni,    di  lotte   fratricide  ed  insensate  a 
danno  di  un  suolo  che  avrebbe  dovuto,    col  sorriso  della 
natura,  essere  la  gemma  prediletta  della  tiara  pontificale, 
autorità  che,    in  mezzo  alla  caligine  dell'ignoranza,    rag 
giunto  il  grado  del  delirio  e  raccolta  più  tardi  dalle  man: 
d'un  Ildebrando,  trasse,  per  inospiti  vie  e  fra  i  rigori  de 
verno,  la  maestà  di  un  Imperatore  all'umiltà  di  Canossa 

Infelice  monarca  che  —  vinto  in  battaglia  dal  più  gio 
vane  dei  figli  e  spogliato  dalle  insegne  imperiali  —  invoc? 
indarno  l'aiuto  del  re  di  Francia.  «  il  sno  più  fedele  amico  » 
costretto  per  vivere  a  sollecitare,  parimenti  indarno,  m 
posto  di  sotto-cantore  in  una  chiesa;  morto  miserabile  i 
Liegi  nel  1106  invocando  il  castigo  di  Dio  sul  parricida 
ed  il  di  cui  corpo  rimane  cinque  anni  insepolto! 
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Ed  è  invece  questo  figlio  parricida  che  sedici  anni  dopo 
(1122)  stipula  con  Papa  Callisto  II  il  famoso  concordato 
di  Worms  ;  savio  compromesso  che  attribuiva  il  temporale 
al  sovrano  temporale,  lo  spirituale  al  sovrano  spirituale, 
ma  che  negli  effetti  pratici  lasciò  intatto  quel  vincolo  di 
vassallaggio  che  univa  il  clero  al  principe,  né  modificò 
punto  la  corrente  delle  abitudini  papaline,  ripristinate  più 
tardi  (1263)  colla  chiamata  di  Carlo  d'Angiò  che,  vin- 
citore a  Benevento,  sconta  nei  Vespri  la  barbara  carne- 
ficina di  Corradino  e  Federico  d'Austria.  —  Ragione  per 
cui,  rafforzata  l'autorità  spirituale  per  via  di  fibre  robuste 
(come  quella  di  Bonifacio  Vili,  che  il  dì  della  sua  eleva- 
zione fa  tenere  la  briglia  del  suo  cavallo  dai  re  di  Sicilia 
e  di  Ungheria,  e  li  obbliga  di  servirlo  a  tavola  portando 
la  corona  in  testa)  e  adoperata  la  speciale  formola  di  Inno- 
cenzo III  (1)  a  difesa  del  diritto  d'intervenzione  nelle  cose 
mondane  e  nei  destini  dei  popoli,  un  orizzonte  nuovo  di 
fortune  si  dischiuse  agli  occhi  del  clero.  Il  vescovo,  altra 
volta  «  difensore  della  città  »,  è  bene  spesso  divenuto  il 
conte,  o  per  via  di  tradizionale  usurpazione  o  per  espressa 
concessione  del  re  che  ha  unito  la  contea  al  vescovato, 
l1  autorità  politica  all'autorità  spirituale;  ciò  che  faceva  del 
vescovo  il  sovrano  di  tutti  i  signori  della  sua  diocesi. 

Ciò  in  ordine  politico. 

In  ordine  economico,  la  Chiesa  ha  le  proprie  decime  ; 
oltre  le  decime  le  frequenti,  frequentissime  donazioni  dei 
fedeli  che  portano  nel  suo  grembo  sostanze  talvolta  colos- 


(1)  «  Per  la  stessa  guisa  che  il  sole  e  la  luna  stanno  nel  firmamento, 
«  il  maggiore  di  questi  astri  per  presiedere  al  giorno,  il  minore  per  pre- 
«  siedere  alla  notte  ;  così  nella  comunità  dei  fedeli  v'hanno  due  poteri  :  il 
«  potere  pontificale,  che  è  il  primo  perchè  ha  cura  delle  anime  ;  il  potere 
«  regio,  che  è  il  secondo,  perchè,  esso  non  ha  che  la  cura  dei  corpi  ». 
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sali;  beni  codesti  che,  per  metterli  al  coperto  contro  le 
angherie  e  le  estorsioni  del  tempo,  essa  affida  alla  custodia 
ed  al  braccio  di  secolari,  i  quali,  come  i  vassalli  laici 
rispetto  al  re,  tendono  a  rendere  le  loro  funzioni  ereditarie, 
dapprima,  poi  ad  acquisire  un  vero  diritto  di  proprietà  su 
quella  terra  istessa  di  cui  soltanto  ne  era  loro  stata  con 
cessa  la  difesa.  E  vi  riescono.  Vi  riescono  consentendo  a 
riconoscersi  vassalli  della  Chiesa,  a  rendere  omaggio  ad 
essa  e  mantenerle  fede,  a  prestazioni  di  determinata  ren- 
dita in  natura  e  servizi  personali,  come  e  parimenti  di 
ogni  altro  feudo  laicale. 

Ecco  perciò  vescovi  ed  abati  fatti  sovrani;  signorie  tem- 
porali con  dipendenza  di  numerosi  vassalli,  un  corso  di 
giustizia  tutto  proprio  e  le  prerogative  tutte  esercite  dalle 
grandi  proprietà.  Quindi  vescovi  Conti,  vescovi  Duchi, 
vassalli  a  propria  volta  d'altri  signori  e  sopratutto  del  re, 
dal  quale  ricevevano  rinvestitura  dei  beni  annessi  alla 
loro  chiesa. 

Di  qui  la  feudalità  ecclesiastica  così  numerosa  e  potente 
che  in  Frància  ed  Inghilterra  essa  assorbiva,  durante  il 
medio  evo,  la  quinta  parte  del  suolo,  ed  in  Germania  poco 
meno  del  terzo  (1).  Di  qui  quello  stato  di  cose  così  bru- 
scamente descritto  da  Gerson  :  «  La  Corte  di  Roma  ha  creati 
«  mille  uffici  per  trar  danaro,  ma  ivi  a  mala  pena  si  tro- 
«  verebbe  un  soldo  per  coltivare  la  virtù.  Là  da  mattina 
«  a  sera  non  si  parla  che  d'armate,  di  terre,  di  città  e  di 
«  denaro,  ma  raramente,  o  piuttosto  mai,  si  parla  di  castità, 
«  di  carità,  di  giustizia  e  di  buoni  costumi  ».  —  E  di  là 
l'origine  di  quel  risveglio  ascetico  e  puro  che  ebbe  prima 
lo  strenuo  campione  di  Giovanni  Wiclef,  poi  quello  di  Gio- 


(1)  Duruy,  Moyen  age. 
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vanni  Hiiss  ;  il  primo  audace  sino  a  sfiorare  l'eresia,  il 
secondo  ispirato  a  purezze  soverchiamente  soprannaturali, 
ma  entrambi  concordi  nell' interdire  al  clero  il  possesso  di 
beni  temporali  e  sulla  necessità  di  ricondurlo  a  vita  più 
morale  e  temperata.  Sante  predicazioni  che  il  Concilio  di 
Costanza  (1414)  dissemina  nelle  tre  grandi  obbligazioni 
del  clero:  obbedienza,  povertà  e  castità  e  che  il  tempo, 
livellatore  delle  terrene  illusioni,  ha  poi  dimostrate  ingenue 
e  vane. 


Eppure,  nobiltà  e  clero,  entrambi  guidati  da  mire  di 
particolare  egoismo,  ed  entrambi  intesi  a  cementare  la 
supremazia  propria  a  spese  della  classe  lavoratrice,  non  si 
avvedono  che  il  corso  degli  umani  eventi  prepara  man 
mano  a  quest'ultima  i  germi  della  sua  sospirata  reden- 
zione. —  L'Impero  Romano  è  caduto;  sulle  sue  rovine 
piantarono  leggi,  costumi,  arti  novelle,  nuove  città  e  nuovi 
linguaggi  i  mille  invasori.  Ma  pure  sotto  quelle  macerie, 
sepolto  ma  non  già  spento,  alita  ancora  un  resto  di  vita 
romana  che  V ingiuria  dei  casi  ha  rispettato,  che  brilla 
tuttora  di  non  superato  splendore  :  il  Codice.  Sembra  che 
questo  gigante,  sfuggito  all'universale  vandalismo,  abbia 
attenuto  dal  favore  degli  dei  il  dono  dell'invisibilità,  e 
sia  vissuto  nascosto  per  secoli,  muto  spettatore  dei  capricci 
lei  destino,  lagrimando  forse  sulla  caduta  dell'equità  sotto 
.  piedi  della  prepotenza,  e  dica  sommesso  ai  miseri  oppressi: 
3oraggio!  presto  mi  vedrete.  E  il  diritto  popolare  —  timido 
-antipolio  del  raziocinio  e  della  coscienza  —  piglia  vigore 
baldanza,  si  ritira  all'ombra  del  gigante,  e  brandendo 
'arma  terribile  della  deduzione  logica,  dalla  equità  natu- 
ale  all'utilità  comune,  s'inalbera  contro  il  diritto  aristo- 
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cratico.  Già  Irnerio  ha  piantata  in  Bologna  la  sna  famosa 
scuola  di  scienze  giuridiche  e  turbe  di  italiani  e  di  stra- 
nieri si  pressano  attorno  alla  sua  cattedra;  già  sorgono 
studi  conformi  a  Montpellier,  Angers,  Orleans;  ed  i  legisti 
di  tutte  parti  s'affaticano  per  il  riscatto  delle  due  grandi 
servitù  del  medio  evo:  quella  dell'uomo  e  quella  della 
terra. 

E  la  terra  a  propria  volta  congiurata  per  abbattere  i 
monopolio  delle  proprie  ricchezze,  manda  dalle  rive  del 
T  Asia  Minore  —  dove  un  pio  voto  attrae  in  otto  riprese 
più  di  mezzo  milione  di  combattenti  europei  —  i  tessuti 
di  Damasco,  il  vetro  di  Tyri,  la  canna  di  zucchero,  il 
gelso  da  seta,  le  stoffe  di  cotone,  le  pietre  preziose  e  tutti 
gli  innumeri  tesori  di  cui  andava  favoloso  1'  Oriente.  — 
Quindi  il  lusso  orientale  una  seconda  volta  invade  la 
superficie  dell'antico  Impero  Romano;  quindi  nuovi  agi  e 
produzioni  nuove  ;  industrie  che  nascono  d1  un  tratto  è 
commerci  che  per  esse  piglian  vita  e  prosperità  ;  confe- 
derazioni estesissime  per  V  esercizio  e  sicurezza  di  questi 
commerci,  come  la  lega  anseatica  che  racchiudeva  tutte 
le  città  sulle  rive  del  Baltico,  quelle  sui  confini  del  Ren 
ed  i  grandi  Comuni  della  Fiandra;  in  totale  52  città,  n 
1360,  ed  80  nel  secolo  successivo.  Immenso  bacino  a  cui 
affluivano  le  pelliccerie,  il  sego  ed  il  cuoio  di  Russia,  l'ambra 
prussiana,  i  metalli  di  Sassonia  e  di  Boemia,  i  vini  del  Reno 
e  della  Francia,  le  lane  e  lo  stagno  d'Inghilterra,  le  tele  di 
Frisia,  i  panni  di  Fiandra,  le  derrate  d'Oriente,  ecc. 

La  società  lavoratrice  dell'  epoca  ferrea  del  feudalismo 
ingaggia  battaglia  per  la  propria  redenzione  e  si  divide 
in  due  eserciti  che,  percorrendo  diversa  via,  hanno  pere 
entrambi  il  compito  di  colmare  l'abisso  che  la  separa  dai 
nobili  e  dai  preti. 

Ad  uno  il  lavoro  del  braccio,  all'altro  quello  dell'  Intel  C 
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ligenza.  E  le  scuole  si  moltiplicano  ;  le  lettere  e  le  arti 
prendono  slancio,  gli  studi  si  classificano  ;  comincia  la 
prima  letteratura  nazionale  ;  i  primi  grandi  nomi  appari- 
scono: Dante,  Bacone,  S.  Tommaso,  dappertutto  un  soffio 
di  vita  nuova  che  penetra  nel  cervello  del  filosofo,  nelle 
fibre  dell'artiere,  fra  i  mercati  di  piazza,  nei  porti  di  mare, 
tenta  il  vestibolo  ecclesiastico,  s'insinua  nei  gabinetti  dei 
governi,  scuote,  anima,  risana.  Siamo  in  pieno  rinasci- 
mento. 

Prosperità  economica  e  sviluppo  intellettuale  manife- 
stano al  popolo  che  nel  progresso  della  civiltà  anch' egli, 
al  pari  e  forse  più  dei  nobili  e  del  clero,  interviene  ;  che 
T  oppressione  è  un  delitto  e  il  privilegio  un1  ingiustizia  ; 
che  il  governo  delle  sostanze  e  della  vita  degli  uomini  non 
può  essere  retaggio  del  primo  capitato,  ma  libera  e  con- 
corde assegnazione  eia  parte  dei  sudditi. 

Quindi  d'ogni  parte  un  sollevarsi  di  città  prima,  poi 
di  villaggi  contro  il  giogo  feudale,  e  fondare  costituzioni 
comunali  proprie  che  presentano  alla  sanzione  del  re  o 
dell'  imperatore  e  che  da  questi  sono,  talora  a  gruppi, 
talora  separatamente,  in  occasione  di  feste  o  di  speciali 
avvenimenti,  accordate.  Dappertutto  un  sorgere  di  Comuni 
di  cui  primi  in  Italia  Genova  (838),  Pisa  (1160),  Siena  (1186). 
Messina  (1129),  Cremona  (1114);  in  Francia:  Mans  (1067), 
Cambray  (1076),  poi  Narzon,  Beauvais  et  Sant-Quentin,  o 
città  Ubere  come  in  Germania:  Magonza,  Cologna,  Coblens, 
Magdembourgo,  x^mburgo,  Ratisbona,  Norimberga,  Fran- 
coforte sul  Meno,  Worms,  ecc.;  o  conquiste  differenti  delle 
ultime  sul  diritto  politico,  come  in  Inghilterra,  di  cui  le 
prime  Jork  e  Lincoln  (1264).  Dappertutto  è  lo  stesso  fine 
che  dirige  il  movimento,  la  stessa  molla  che  sprigiona  la 
passione:  il  reggimento  comunale.  Ma  che  cos'era  questo 
Comune  ? 

11  —  Concina  —  Le  zone  di  produzione  e  il  loro  equilibrio. 
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«  Commune  est  un  mot  nouveau  et  détestable  »,  diceva 
l'abbate  Guibert  de  Nogent  :  «  le  gent  taillables  ne  payent 
plus  qu1  une  fois  V  an  à  leur  seigneur  la  rent  qu1  ils  lui 
doivent  :  s'ils  commettent  quelque  délit,  ils  en  sont  quittes 
pour  une  arnende  legalement  fixée  ;  et  quantaux  levées 
d'argent  qu'on  continue  d'infliger  aux  serfs,  ils  en  sont 
éntierement  exempts  »  (1).  Questa  la  definizióne  di  uno 
dei  soliti  arrabbiati  contro  tutto  ciò  che  ferisce  la  consue- 
tudine, per  quanto  il  nuovo  risponda  meglio  ai  dettami 
dell'  equità  od  alle  leggi  dell1  utilità  comune.  In  sostanza 
le  guarentigie  domandate  dai  Comuni  erano  in  Francia 
come  in  Italia,  somiglianti  ;  ivi,  come  dà  noi,  esigendo 
garanzie  per  le  persone  degli  abitanti  e  loro  beni,  ed  affi- 
dando queste  garanzie  alla  sorveglianza  d'  una  magistra- 
tura da  essi  stessi  creata,  con  propria  e  libera  giurisdi- 
zione ;  qui,  a  differenza  di  Francia,  tendendo  a  scuotere  la 
dominazione  feudale  mediante  costituzioni  politiche  indi- 
pendenti, determinazione  di  misura  fissa  nei  dazi,  nelle 
decime,  nelle  prestazioni  di  corpo  dovute  al  signore  (2), 
Differenza  che  è  però  di  somma  rilevanza  per  gli  effetti 
che  ne  sono  derivati  e  che  vedremo  per  la  Francia  mani' 
festati  in  una  condizione  di  servilismo  politico-personale 
stupefacente,  mentre  in  Italia  ebbero  nascimento  liberti 
cittadine  estesissime,  repubbliche  opulenti  e  temute. 

Comunquessia  —  lasciate  fuor  d1  osservazione  le  sfu- 
mature del  genere  —  il  movimento  comunale  appare  do- 
vunque il  medesimo;  è  la  parte  della  popolazione  soggetti 
che,  per  mezzo  del  lavoro  delle  braccia  e  dell'intelligenza, 
si  fa  strada,  e  dall'abbietta  condizione  a  cui  fu  per  secoli 
condannata,  giunge  man  mano   ali1  esistenza  politica,  col-  3 

(1)  Dcjruy,   Moyen  age. 

(2)  Muratori,  Annali.  —  Cantù,  Storia  degli  italiani,  voi.  Ili,  pag.  354. 
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locandosi  a  fianco  dei  nobili  e  del  clero.  E  sempre  quel 
soffio  di  vita  nuova  che,  politicamente  parlando,  s'innesta 
nel  tema  del  wirts  d'elezione  al  Parlamento  convocato  in 
Inghilterra  da  Edoardo  I  che,  cioè,  ciò  che  riguarda  gli 
interessi  di  tutti  deve  essere  da  tutti  approvato,  e  poco 
più  tardi  si  compendia  in  Francia  nell'ordinanza  di  Filippo 
il  Bello  che  di  questa  società  cadetta,  di  mercanti,  indu- 
striali, legisti,  forma  un  nuovo  elemento  di  governo,  non 
più  una  classe,  ma  un  ordine  riconosciuto,  uno  stato  del 
regno,  «  le  tiers  ». 


Ed  eccoci  così  arrivati  a  quel  famoso  tiers  a  cui  tanta 
parte  si  ascrive  nei  sanguinosi  fatti  del  1789  ;  e  siccome 
il  soggetto  nostro  lascia  oramai  le  linee  generali  del  movi- 
mento civile  per  restringersi  ad  una  parte  di  suolo  europeo, 
che  è  appunto  la  Francia,  non  sembrerà  fuor  d'opera  che 
dello  sviluppo  comunale  francese  e  delle  sorti  del  terzo 
stato,  particolarmente  si  discorra. 

•  La  lotta  impegnata  dalle  città  francesi  per  costituirsi 
a  Comune  e  sfuggire  quindi  alla  immediata  dominazione 
feudale  non  portò  per  esse  altro  frutto  che  un  mutamento 
di  signoria. 

Allo  scopo  infatti  di  giungere  meglio  e  più  presto  alla 
mèta,  codeste  città  ricorrono  all'  intervento  ed  assistenza 
del  re,  il  quale  —  lietissimo  dell'occasione,  non  ricercata 
ma  spontanea,  per  debellare  la  minacciosa  baldanza  signo- 
riale  —  si  fa  protettore  vero  di  esse  e  generosamente 
seconda  la  rivoluzione  da  quelle  iniziata.  —  Ma  un  po'  per 
volta  quest'alleanza  dei  re  colle  città  a  danno  delle  par- 
ticolari signorie  si  raffredda  e  s'insinua  il  nuovo  principio 
che  «  i  Comuni  appartengono  al  re  »  •   più  tardi  ancora 
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T  altra  massima    eli    diritto    costituzionale    che  «  nessuno 
può  stabilire  Comuni  senza  «  l'assenso  del  re  ». 

Perciò,  al  principio  del  1300,  lo  sviluppo  comunale  fran- 
cese cessa  totalmente  e  dei  Comuni  già  costituiti  alcuni 
si  sopprimono  per  ordine  governativo,  altri  domandano  essi 
medesimi  la  loro  definitiva  soppressione.  Perche  mai  ciò  ? 

Il  perchè  di  questo  strano  fatto  non  è  troppo  facile  — 
specialmente  in  mezzo  alla  grande  oscurità  che  accom- 
pagua  la  nascita  e  lo  sviluppo  comunale  -  determinare. 
Tuttavia,  senza  pretesa  di  raggiungere  la  verità  vera  e 
sola,  sembra  che  esso  possa,  in  certo  modo,  giustificarsi 
ponendo  mente  alla  mutata  costituzione  del  regno  appunto 
avvenuta  sul  principio  del  1300. 

Per  le  cose  dette  più  sopra  non  è  dubbio  infatti  che  il 
movimento  comunale  fu  promosso  e  mantenuto  dalla  parte 
industriale -lavoratrice  della  società,  e  promosso  meno  per 
assicurare  alle  proprie  città,  come  tali,  il  vantaggio  eli  im 
libero  reggimento,  di  quanto  per  procacciare  a  se  voce  e 
maneggio  in  quei  pubblici  affari  da  cui  il  rigido  feuda- 
lismo l1  aveva  sempre  separata.  Ciò  sta  in  armonia  alle 
consuete  tendenze  della  natura  umana,  senza  che  per 
questo  sfuggisse  punto  lo  scopo  principale  da  cui  la  rivo- 
luzione comunale  era  stata  ispirata,  e  cioè  :  il  riscatto  dal 
dominio  feudale  immediato. 

Ora,  Filippo  il  Bello  —  che  fu  principe  così  liberale  "] 
come  accorto  —  mentre  non  s1  oppose  punto  alla  propa-  - 
gazione  dei  Comuni,  ne  attenuò  la  necessità  e  l1  impor- 
tanza per  via  degli  stati  generali,  la  cui  convocazione  fu 
da  lui  resa  obbligatoria  e  fissa  (1302)  ed  a  cui  il  terzo  ì 
stato  fu  chiamato  a  partecipare.  —  Partecipazione  la  quale  1 
poteva  sembrare  bastevole  a  guarentire  la  parte  cadetta 
della  società  contro  le  violenze  del  dominio  feudale  diretto. 

Che  tale  poi  fosse  per  essere  la  persuasione  dal  terzo 
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stato,  a  noi  sembra  dimostrato  a  sufficienza  dal  Poitiers 
(1356)  e  specialmente  dalle  riforme  volute  ed  imposte  da 
lui,  per  mezzo  del  vescovo  di  Laon,  nell'assemblea  gene- 
rale del  3  marzo  1357,  al  delfino  di  Francia  Carlo  duca  di 
Normandia.  In  seguito  a  che  questi  pubblica  la  famosa 
grande  ordonnance  de  reformatìon  in  cui  «  il  s'engageait 
à  n'établir  aucun  impòt  sans  le  vote  des  Ktats,  à  ne  rien 
detourner  du  trison,  a  laisscr  la  levée,  et  l'emploi  des 
impòts  aux  diliguès  des  États  à  rendrc  la  justice  impar- 
tiale  et  prompte.  a  ne  plus  vendre  les  offìces  de  judicature, 
à  ne  pas  altérer  les  monnaies.  pour  les  quelles  le  prévòt 
des  marchands  devait  fournir  un  modèle  »  (1). 

Se  questo  fosse  un  programma  perfettamente  conforme 
al  voto  dei  Comuni,  ognuno  è  in  grado  di  riconoscere. 

Comunque  sia  —  posta  da  banda  ogni  fantasia  di  appu- 
rare le  origini  del  decadimento  comunale  in  Francia  — 
sta  per  noi  il  fatto  che  l'autorità  del  re  prima  si  sostituì 
a  quella  delle  particolari  signorie  adescando  le  velleità  dei 
centri  abitati,  poscia  s'impose  sulle  città  stesse  sopprimen- 
done le  concesse  prerogative. 

Diguisachè  nei  cento  anni  in  cui  durò  la  memoranda 
guerra  tra  Francia  ed  Inghilterra,  queste  due  nazioni  per- 
corsero una  via  diametralmente  opposta:  quella  abbattendo 
le  libere  istituzioni  create  dallo  spirito  innovatore  di  Filippo 
il  Bello,  consolidando  l'autorità  del  trono  senza  distrug- 
gere la  supremazia  feudale,  riconducendo  il  terzo  stato  a 
quella  condizione  di  languore  e  di  passività  che  va  lenta- 
mente crescendo  a  vantaggio  del  privilegio,  dell'abuso,  del 
dispotismo  aristocratico;  questa  svolgendo  un  po'  per  volta 
il  suo  regime  parlamentare,  colle  due  camere  alta  e  bassa, 
coi  tre  principii  fondamentali  di  costituzione  e  cioè:  1°  nes- 


(1)  Duruy,  Moyen  age  ed  Histoire  de  Franco,  voi.  1,  pag.  442, 
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suna  imposta  senza  il  consenso  del  Parlamento  ;  2°  concorso 
delle  due  Camere  per  mutare  una  legge;  3°  diritto  nei 
Comuni  di  cognizione  degli  abusi. 

Di  qua  della  Manica  il  potere  assoluto,  la  disuguaglianza, 
il  ristagno  d'ogni  manifestazione  nella  vita  intellettuale  - 
economica  del  popolo;  al  di  là  il  controllo  ragionevole  e 
sensato  al  potere  del  re,  l'equa  ripartizione  dei  pubblici 
aggravi,  il  libero  svolgimento  della  iniziativa  individuale, 
sotto  la  sapiente  tutela  di  leggi  ispirate  al  rispetto  dei  diritti 
dell'uomo,  al  decoro  ed  al  lustro  della  nazione. 

E  di  quali  conseguenze  fosse  apportatrice  sul  suolo 
francese  questa  diversità  di  condizioni,  imprendiamo  ora 
a  studiare. 


CAPITOLO  II. 

Durante  i  primordi  del  medio  evo  la  parola  governo  desi- 
gnava il  principe  e  si  considerava  funzione  sua,  dipendente 
e  regolata  dalla  sua  volontà,  il  cui  esercizio,  non  essendo 
ad  altri  delegato,  traeva  seco  la  piena  responsabilità  del 
monarca.  —  Ma  un  po'  per  volta  la  corona  si  spoglia  di 
questa  stimma  potestas  e  va  tagliuzzandola  per  distribuirla 
a  vari  ufficiali  sottordine  un  pezzo  ciascuno,  come  fareb- 
besi  di  un  frutto  troppo  acerbo  che  si  debba  per  forza  man- 
dare giù,  e  che  di  soppiatto  si  arriva  a  disfarsene,  rega- 
landone buona  parte  agli  altri.  Da  ciò  ne  venne  che  corona 
e  governo,  benché  in  teoria  connessi  per  modo  che  il 
secondo  si  ebbe  e  si  ha  tuttora  in  confo  di  emanazione  ài 
quella,  furono  in  pratica  così  indipendenti  e  distinti,  da 
indurre  nei  popoli  la  persuasione  che  tra  l'ima  e  l'altro 
non  eravi  sovente  alcuna  solidarietà  di  merito  o  di  colpa. 

Ma  non  basta. 


; 
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Successe  ancora  che  codesti  ufficiali  sott' ordine  ebbero 
—  o  per  apatia  o  per  inettitudine  della  corona  —  così 
buon  gioco,  da  assegnare  a  quella  ne  più  nò  meno  che  il 
posto  riservato  a  un  beli1  oggetto  preistorico  nelle  vetrine 
di  un  museo.  Ragione  per  cui,  sopra  buona  parte  d'Europa, 
governo,  nobiltà,  clero  e  popolo  furono  le  quattro  grandi 
ruote  che  ressero  il  pesante  carro  della  vita  economico- 
sociale  delle  nazioni.  Buon  per  quelle  dove,  malgrado  le 
viete  rivalità  ed  il  pertinace  antagonismo,  le  quattro  ruote 
giravano  bene  o  male  sul  proprio  asse,  e  dove,  al  timone 
del  carro  stavano  garretti  capaci  di  trascinarlo  quand'anche 
una  di  esse  si  fosse  arrestata.  Ma  guai  per  quelle  altre 
dove,  di  quattro  ruote,  una  sola  avesse  il  compito  e  l'ob- 
bligo di  muoversi,  dove  al  timone  nessun  motore  vi  fosse. 

E  tale  fu  il  caso  della  Francia. 

Ivi,  al  principiare  del  diciottesimo  secolo,  la  società  è 
spartita  in  due  grandi  sezioni  :  la  gaudente  e  l'oppressa. 
In  quella  i  nobili  maggiori,  la  Corte  e  l'alto  clero;  in  questa 
il  clero  basso  e  la  gente  da  fatica.  Di  là  l'opulenza,  il 
gaio  vivere,  le  distinzioni,  nessun  onere  d'imposta,  la 
licenza  e  l'immunità;  di  qua  la  miseria,  l'eterna  quare- 
sima, l'abbrutimento,  il  flagello  d'insopportabili  tributi,  le 
confìsche,  la  fame!  E  fra  queste  due  sezioni,  come  tipico 
trait  d'union,  il  governo. 

E  quale  governo  ! 

Al  centro  del  regno  e  presso  il  trono,  un  corpo  ammi- 
nistrativo tutto  nuovo,  d'una  potenza  singolare,  senza 
pompa  né  chiasso,  che  riunisce  in  sé  tutti  i  poteri  e  li  rap- 
presenta tutti  ad  un  tempo  :  la  facoltà  legislativa,  la  Corte 
suprema  di  giustizia,  il  Tribunale  superiore  amministrativo, 
Ufficio  di  ripartizione  delle  imposte,  ecc.,  e  s'intitola  «  Con- 
siglio del  re  ».  Al  disotto  di  questo,  ma  senza  legami  di 
immediata  dipendenza,  il  controllore  generale,  immenso  sole 
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che  in  virtù  d'attrazione  tiene  nell'orbita  prescritta  tutti 
gli  astri  minori  della  pubblica  amministrazione  ed  è  a 
vicenda  ministro  di  finanza,  dell1  interno,  dei  lavori  pub- 
blici, del  commercio,  ecc. 

Sotto  di  lui  e  d'immediata  dipendenza,  V intendente, 
sorta  di  sparviero  tarpato,  che  il  controllore  installa  uno 
per  provincia  e  che  ha  sotto  di  se  vari  grifalchi  di  circo- 
scrizione, col  nome  di  sotto -delegati. 

Le  funzioni  dell1 intendente  sono  addirittura  imponenti; 
tanto  che  Law  diceva  al  marchese  d'Argenson:  «  Sachez, 
que  ce  royaume  de  France  est  gouverné  pour  trente  inten- 
dents.  Vous  n'avez  ni  parlement,  ni  états,  ni  gouverneurs; 
ce  sont  trente  maìtres  des  requétes  commis  aux  provinces  j 
de  qui  dépendent  le  malheur  ou  le  bonheur  de  ces  pro- 
vinces, leur  abondance  ou  leur  sterilite  »  (1). 

Di  fatti,  come  agente  diretto  dell'amministrazione  cen- 1 
frale,  leva  le  imposte  (taglia,  capitazione,  ventesimo)  e  ne  | 
controlla  l'esazione;  presiede  ai  lavori  pubblici,  dirigendo 
l'opera  degli  ingegneri  e  manda  al  sotto -delegato  il  radu- 
nare la  corvée,  cui  spetta  l'esecuzione  del  lavoro;  presiede 
alla  coscrizione  militare,  fissando  il  numero  d'uomini  che 
ogni  parrocchia  deve  fornire,  e  rimette  al  sotto -delegato  la 
direzione  del  sorteggio,  giudicare  dei  casi  d'esenzione, 
designare  quelli  fra  i  coscritti  che  possono  rimanere  a  casa 
propria,  quelli  che  debbono  per  contro  partire  e  presentare 
questi  ultimi  all'autorità  militare;  mantiene  l'ordine  pub- 
blico in  ciascuna  provincia  ed  ha  ai  proprii  servizi  tutta 
la  gendarmeria  accantonata,  col  di  cui  concorso  sperde  le 
rivolte,  arresta  i  vagabondi  e  sopprime  l'accattonaggio  ; 
distribuisce  i  soccorsi  in  ciascuna  provincia  in  tempo   di 


(1)  De  Tocqueville,  U  ancien  regime  et  la  revolution,  —  Liry -Paris, 
1887,  pag.  54. 
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carestia  o  d'altre  calamità  improvvise  e'  pensa  ai  luoghi 
più  opportuni  per  rimpianto  degli  «  atelier  s  de  charité  » 
dove  il  contadino  povero  trova  lavoro  e  una  leggiera  mer- 
cede ;  presiede  i  giudizi  criminali  come  vedremo  in  seguito. 
Ha  quindi  nelle  proprie  mani  la  vita  e  l1  avvenire  delle 
persone  e,  come  autorità  locale  suprema  «  giudica  e  manda 
secondo  che  avvinghia  ». 

Tale  il  congegno  amministrativo  ;  tale  il  governo  nelle 
sue  principali  manifestazioni;  entrambi,  come  ognun  vede, 
derivati  da  criteri  di  autorità  assoluta,  estorta  più  che 
concessa,  capricciosa  più  che  ordinata,  i  cui  errori,  le  cui 
bassezze,  le  cui  enormità  andremo  man  mano  segnando 
nel  corso  di  quest'opera  per  mettere  in  rilievo,  ancor  più  di 
quanto  oggi  sia,  che  delle  conseguenze  deplorate  nel  1789, 
buona  parte  di  colpa  spetta  al  governo,  ed  altrettanta  ad 
un  re,  la  cui  dolcezza  dell'animo  non  fu  pareggiata  che  da 
una  dose  equivalente  di  inerzia,  ostinazione  ed  imbecillità 
e  perche  —  se  mai  nel  riandare  oggi  quei  fatti  apparisce 
una  certa  affinità  con  quelli  del  giorno  non  s'alzino  le  spalle 
con  espressione  d' indifferenza  o  scetticismo,  ma  s'abbia  a 
riflettere  calmi  e  provvedere  a  tempo. 

Vediamolo  quindi  all'opera. 

Nel  precedente  capitolo  si  è  toccato  di  volo,  poiché  non 
è  nostro  proposito  di  fare  illustrazioni,  il  movimento  comu- 
nale francese,  l'estensione  sua,  sia  per  opera  di  assorbi- 
mento da  parte  della  corona,  sia  per  spontanea  dedizione, 
provocata  da  cause  di  cui  anche  tentammo  spiegare  le 
origini.  Ora  questo  stato  di  cose,  che  Luigi  XI  scrupolo- 
samente conserva,  sembra  mutarsi  all'apparire  di  Luigi  XIV, 
il  quale  —  punto  preoccupato  del  carattere  democratico 
del  regime  comunale  —  offre  alle  città  il  diritto  di  sce- 
gliersi i  magistrati  proprii  e  le  citta  lo  acquistano  a  prezzo 
favoloso.  Ma  fu  un  giuoco! 
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Le  finanze  di  Luigi  XIV  erano  estenuate  ed  il  bisogno 
di  rinsanguarle  ispira  al  capo  dello  Stato  quel  grazioso 
espediente  per  cui  vende  e  ritoglie  lo  stesso  diritto  ben 
7  volte  nello  spazio  di  80  anni  ! 

Diguisachè  il  regime  municipale,  per  così  dire,  puro 
va,  dal  1500  in  poi,  sempre  più  perdendo  terreno,  per  dar 
luogo  ad  una  forma  mista  monarchico-oligarchica,  dovuta 
da  un  lato  ad  una  crescente  ingerenza  governativa,  dal- 
l'altro al  predominio  dei,  così  detti,  notabili  nelle  pub- 
bliche assemblee  ;  e  dopo  il  famoso  editto  del  1692  (1)  si 
può  dire  totalmente  caduti  e  lo  spirito  e  la  forma  liberale 
delle  costituzioni  cittadine. 

Ogni  città  è  vero  —  le  maggiori  specialmente  —  con- 
servano ancora  l'antica  forma  costituzionale  e  cioè  le  due 
assemblee  (il  corps  de  ville  e  V assemblèe  generale) ,  quella 
il  potere  esecutivo,  questa  il  potere  legislativo;  ma  in  esse 
il  minuto  popolo  non  figura  più  come  in  passato  e  lo  so- 
stituisce la  borghesia,  sia  per  diritto  proprio  sia  in  rap- 
presentanza del  popolo  stesso,  che  ai  vani  simulacri  della 
libertà  non  s'illude  e  vive  ritirato  fra  le  pareti  domestiche. 

Ecco  quindi  V amministrazione  municipale  in  mano  dei 
notabili;  piccola  oligarchia  di  famiglie  che  trascina  la  cosa 
pubblica  a  scopi  di  privato  interesse.  E  il  governo,  vigile 
guardiano  del  pubblico  bene,  se  ne  impensierisce;  perciò 
il  Consiglio  del  re  elabora  e  dispensa,  in  materia  di  eco- 
nomia  politico-sociale,  un  diluvio    di   nuovi   regolamenti 


(1)  Con  questo  editto  venne  tolto  alle  città  il  diritto  di  nominare  i  proprii 
magistrati,  e  le  funzioni  municipali  furono  poste,  come  si  diceva  allora,  en 
office  ;  lo  che  significava  che  il  re  vendeva  a  qualche  abitante  della  città 
(ben  inteso  d'alto  lignaggio  o  di  grassa  borghesia)  il  diritto  di  governare  in 
perpetuo  tutti  gli  altri.  —  Sistema  che,  in  teoria  abortito,  nella  pratica  ed 
in  sostanza,  pur  troppo,  rimase. 
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sotto  il  nome  di  arrèts  du  conseil,  che  si  seguono  l'un  dopo 
l'altro,  spesso  contraddittori,  sovente  inapplicabili,  così  da 
meravigliare  tutti  gli  ordini  cittadini  che  «  ne  s'attendaient 
à  rien  de  semblable  »;  quindi  il  controllore  generale,  dal 
sommo  Olimpo,  scrive  in  tono  perentorio  ai  vari  inten- 
denti :  «  Vous  donnerez  une  attention  particulière  a  tant 
ce  qui  se  passe  dans  les  assembées  municipales.  Vous  vous 
en  ferez  rendre  le  compte  le  plus  exact  et  remettre  toutes 
les  deliberations  qui  y  seront  prises,  pour  me  les  envoyer 
sur  le  champ  avec  votre  avis  ». 

E  T amministrazione  cittadina,  da  libera  ed  indipendente, 
passa  allo  stato  di  pupilla  :  non  stabilire  dazi,  non  levare 
contribuzioni,  non  vendere  e  nemmeno  affittare  i  beni 
pubblici  od  impiegare  l'avanzo  di  loro  rendite,  non  ese- 
guire opere  pubbliche,  senza  l'avviso  del  Consiglio  del  re, 
o  il  consenso  dell'intendente  il  quale,  in  certi  casi,  spinge 
la  propria  audacia  sino  a  far  illuminare  le  case  in  segno 
di  pubblica  allegrezza  e  di  mettere  «  à  l'amende  de  vingt 
livres  des  membres  de  la  garde  bourgeoise,  qui  se  sont 
absentés  du  Te  Deum  !   »  (1). 

Se  dalle  città  passiamo  ai  paesi,  la  stessa  dipendenza 
e  gli  istessi  arbitrii  si  riscontrano  coli' aggravante  per  di 
più  di  essere  mascherati  da  forme  di  libertà  ridicole  e  af- 
fatto illusorie. 

Ivi  le  due  autorità  municipali  «  le  symdic  e  le  collecteur  » 
sono,  in  teoria,  eletti  dal  popolo  raccolto,  a  suon  di  cam- 
pana, sotto  l'atrio  della  chiesa,  dove  un  pubblico  notaio 
raccoglie  in  iscritto  i  pareri  ed  i  voti  ;  ma  —  nel  fatto  — 
è  la  volontà  dell'intendente  che  predomina,  sia  in  modo 
diretto  sia  per  mezzo  dell'ossequiente  suo  mandatario:  il 
sotto-delegato. 


(1)  De  Tocqueville,  op.  cit.,  pag.  70. 
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Giacche  —  anche  queir  ombra  di  assemblea  democra- 
tica paesana  —  non  può  raccogliersi  che  «  sous  son  bon 
plaisir  »  e  le  sue  deliberazioni,  comunque  unanimi,  o  sono 
portate  al  crogiuolo  del  Consiglio  del  re  o  sono  modificate, 
riformate,  cassate  dallo  stesso  intendente,  il  quale  — 
allo  scopo  di  far  prevalere  o  gì1  intendimenti  suoi  o  quelli 
del  governo  —  ricorre  ai  mezzi  sovente  più  illeciti  ed 
arbitrari. 

Singolare  caparbietà  nell'applicazione  di  un  sistema  che,, 
in  mezzo  a  qualsivoglia  stato  sociale,  si  rivelò  in  passato 
e  si  rivelerà  in  avvenire,  a  niente  altro  opportuno  che  ad 
acquietare  la  necessità  del  momento  ed  a  promuovere  ed 
istigare  ribellione. 

Ma  v'ha  di  peggio  assai. 

Abbiamo  in  altra  parte  del  libro  già  affermato  come,  al 
disopra  dei  beni  materiali,  al  disopra  d'ogni  partecipa- 
zione politica  o  civile,  l'uomo  ponga  l'integrità  della  per- 
sona e  dei  diritti  naturali.  Qualunque  ramo  di  governo, 
dalla  finanza  e  sino  a  comprendere  la  pubblica  istruzione, 
può  essere  o  male  esercito,  o  manchevole  od  anche  assurdo, 
senza  che  per  ciò  ne  venga  disdoro  al  popolo  od  alla  na- 
zione a  cui  quel  governo  presiede,  purché  non  si  tratti  di 
giustizia. 

C'è  infatti  nel  concetto  di  giustizia  qualche  cosa  di 
elevato  e  di  sacro  che  manca  evidentemente  alle  altre  forme 
di  esercizio  governativo  ;  concetto  in  cui  si  rispecchia,  per- 
così  dire,  e  il  grado  di  cultura  e  l'indole  buona  o  cattiva 
di  tutta  la  nazione  ;  le  cui  offese,  dovunque  partano,  scuo- 
tono la  coscienza  in  modo  da  provocate  reazioni  spesso 
più  filosofiche  che  adattabili  alla  varietà  e  stranezza  delle 
umane  cose,  e  che  —  ciò  che  più  è  grave  —  determinano 
uno  stato  di  apatia  e  di  muto  isolamento,  allorquando 
l'opinione  pubblica  non  ha  più  virtù  di  far  deviare  la  cor- 
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rente  e  d'impedire  che  la  giustizia  venga  arbitrariamente, 
con  due  bilancie  iniquamente  amministrata. 

Ora  —  per  tornare  al  soggetto  —  è  noto  a  chiunque 
che  durante  il  periodo  feudale,  pressoché  in  ogni  parte,  la 
giustizia  (ovvero  in  termine  proprio  :  la  jurisdictió)  costi- 
tuiva una  delle  tante  prerogative  del  feudo  e  si  rendeva 
dal  signore  stesso,  coll'assistenza  di  due  o  più  dotti  nel 
giure,  a  simiglianza  dell'antica  forma  germanica.  Quindi 
tanti  tribunali  quanti  poteano  essere  i  feudi  dotati  di 
piena  giurisdizione  e  divisi  i  tribunali  in  laici  ed  ecclesia- 
stici, giacché  la  Chiesa,,  ancor  prima  del  grande  scisma 
d'occidente  era  giunta  a  sottrarre  i  chierici  al  giudizio  dei 
tribunali  civili. 

Quindi  nessuna  dipendenza  dei  giudici  rispetto  al  go- 
verno, nessuna  autorità  sopra  di  essi  da  parte  del  capo 
dello  Stato. 

E  questa  condizione  di  cose,  che  più  d'ogni  altro  paese 
era  avvertibile  in  Francia,  attira  anch'essa  sopra  di  se 
l'attenzione  del  governo.  Il  fatto  era  di  per  sé  naturalis- 
simo e  avrebbe  potuto,  in  mani  più  coraggiose  e  illumi- 
nate, essere  l'inizio  di  una  trasformazione  provvidenziale 
e  sensata  nei  cardini  principali  del  patto  sociale  ;  ma, 
ahimè,  a  quali  enormità  si  arrivò  ! 

Re  e  governo  non  possono  mutare  la  costituzione  dello 
Stato  ;  v'erano  troppe  difficoltà  a  superare,  troppi  interesi 
a  ferire  e  per  giungere  a  quello  scopo  forse  un  Richeli eu 
avrebbe  appena  bastato.  E  per  ciò  ? 

Perciò  si  ricorse  al  solito  espediente,  inutile  quando 
non  è  dannoso,  delle  mezze  misure  e,  lasciati  al  loro  posto 
i  tribunali  ordinari,  il  governo  ne  installa  uno  speciale 
accanto  a  ciascheduno  di  quelli.  —  Ma,  perché  questi  tri- 
bunali speciali  non  possono  interloquire  (secondo  la  pra- 
tica) che  nei  casi  nei  quali  o  l'interesse  pubblico  o  quello 
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dell'  amministrazione  governativa  è  coinvolto,  così  per  in- 
vadere il  campo  sia  delle  contestazioni  private,  sia  dei 
reati  di  azione  comune,  il  governo  batte  due  strade  nuo- 
vissime nel  genere  degli  espedienti  :  All'apparire  d'ogni 
editto  od  arrèt  du  conseil,  S.  M.  il  re  si  affretta  ad  av- 
vertire «  que  toutes  les  contestation  qui  pourront  survenir 
«  sur  l'exécution  du  présant  arrèt,  circonstance  et  depen- 
«  dances,  seront  portées  devant  l'intendant,  pour  e  tre 
«  jugées  par  lui,  sauf  appel  au  conseil.  Défendons  à  nos 
«  cours  et  tribuna  ux  d'en  prendre  connaissance  ».  Ciò  pei 
casi  avvenire. 

Per  quelli  presenti  o  che  non  entrano  nell'orbita  trac- 
ciata da  quegli  editti  od  arréts  du  conseil,  c'è  un  altro 
principio  che  s'impugna  colla  sfrontatezza  la  più  mar- 
chiana :  «  Quoiqu'  il  ne  s' agisse  ici  que  de  droits  parti - 
«  culiers,  clont  la  connaissance  appartient  aux  tribunaux, 
«  Sa  Majesté  peut  toujours,  quand  elle  le  veut,  se  riserver 
«  la  connoissance  de  tout  espèce  d'affaires,  sans  qu'elle 
«  puisse  ètre  comptable  de  ses  motifs  »  (1). 

Ecco  pertanto  l'intendente,  cui  compete  la  presidenza 
dei  nuovi  tribunali  speciali,  trarre  a  sé  processi  che  nulla 
riflettono  1'  amministrazione  pubblica,  divenire  l'arbitro 
delle  private  contese,  non  solo,  ma  decidere  sovente  pro- 
cessi criminali  senza  appello  e  con  sentenze  di  condanna  ì 
alle  galere  e  persino  di  morte. 

Le  prevaricazioni,  gli  abusi,  le  angherie  di  chi  rappre- 
senta,  in  modo  qualsiasi,  il  potere  centrale,  scappano  alla 
azione  dei  tribunali  ordinari  ed  un  arrèt  du  conseil  rimette  ] 
l'accusato    avanti   una   apposita    Commissione,    giacché;   , 
«  il  serait  préjudiciable  aux  intéréts   de   l'administration 


(1)  De  Tocqueville,  op.  cit.;  pag.  80. 
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d'abbandonner  ses  entrepreneurs  au  jugements  de  tribu- 
naux  ordinaires,  dont  les  principes  ne  peuvent  jamais  se 
concilier  avec  les  siens  ». 

Quali  poi  fossero  per  essere  cotali  principii,  Dio  soltanto 
può  saperlo,  imperocché,  quand'anche  si  voglia  ammettere 
che  i  corsi  giudiziari  nelle  città  si  togliessero  dalla  generale 
abbiezione,  le  giurisdizioni  signoriali  erano  però  cadute  in 
cotale  dispregio  da  mettere  il  rossore  alla  Santa  Inquisi- 
zione. Ivi  la  giustizia,  dice  un  contemporaneo  «  trop 
souvenl  exercée  par  des  fripons,  degènere  en  brigandage, 
ou  en  une  impunite  affreuse  ». 

Il  ricco  signore,  infatti,  cui  l'eredità  del  feudo  portò  il 
diritto  di  far  giustizia  sul  territorio  feudale,  e  che  nuovi 
bisogni  o  nuove  lusinghe  attraggono  verso  la  capitale, 
vende  quel  diritto  a  chi  meglio  lo  paga,  con  riserva  talora 
di  una  specie  di  laudemio  (la  centesima,  la  cinquantesima 

0  la  decima  parte  del  prezzo)  per  il  caso  che  il  diritto 
stesso  fosse  per  passare  ad  altre  mani. 

Ragion  per  cui  «  Toutes  le  justices  seigneuriales,  disent 
«  les  cahiers,  sont  infestóes  d'une  foule  d'huissiers  de  toute 
«  espèce,  sergents  seigneuriaux,  huissiers  à  cheval,  huis- 
«  siers  à  verge,  gardes  des  la  privoté  des  monnaies,  gardes 

«  de  la  connétablie  » Aussi  «  sont-ils  en  mème  tempe 

«  juges,  procureurs,  procureurs-fiscaux,  greffiers,  notaires... 
«  tous  s'entendant  comme  fripons  en  foire  et  se  réunissant 
«  au  cabaret  pour  y  instrumenter,  plaider  et  juger  ». 

«  L'impunite,  dit  Renaldon,  n'est  nulle  part  plus  grande 
«  que  dans  les  justices  seigneuriales...  Il  ne  s'y  fait  aucune 
«  recherche  des  crimes  le  plus  atroces  ;  «  car  le  seigneur 
«  craint  de  fournir  aux  frais  d'un  procès  criminel,  et  ses 
<  juges  au  procureurs  ont  peur  de  n'ctre  pas  payés  de  leurs 

1  procédures.  Au  reste,  sa  geòle  est  souvent  une  cave  du 
4  chàteau  »...  «  Où  exerce-t-on  la  justice?  c'est  au  cabaret, 
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«  à  la  taverne,  où,  dans  le  sein  de  l'ivresse  et  de  la  cra- 
«  pule,  le  juge  vend  la  justice  à  qui  paie  plus  »  (1). 

Ora,  qual  meraviglia  se  il  suolo  feudale  diventa  l'asilo 
protettore  di  tutte  le  scelleraggini,  il  covo  permanente  di 
tutti  i  banditi  ?  Qual  meraviglia  se  V  esempio  che  viene 
dall'alto  guasta  il  senso  morale  per  guisa  di  innestare  nel 
sangue  il  disprezzo  contro  ordini,  gerarchie,  leggi,  diritti, 
doveri  i  più  umani,  i  più  sacri? 

Ma  torniamo  air  argomento. 

La  doppia  via  battuta  dal  governo,  in  ordine  ammini- 
strativo e  in  ordine  giudiziario,  doveva  di  necessità  con- 
durre all'assorbimento  da  parte  del  primo  di  tutti  i  poteri 
locali  ;  assorbimento  sui  generis,  poiché  non  distruggeva 
il  preesistente,  ma,  lasciandolo  vivere,  lo  condannava  però 
ad  una  esistenza  passiva  ed  inerte.  Da  ciò  ne  nacque  che 
il  potere  centrale  concepì  un  po'  per  volta  il  disegno  ed 
acquistò  l'abitudine  di  volere  in  tutte  le  cose  provvedere 
egli  stesso  e  fu  costretto,  per  provvedervi  da  lontano,  ad 
inventare  e  stabilire  mille  maniere  di  controlleria.  Ed  a 
quale  scopo  tutto  ciò  ?  Quale  poteva  essere  l' intento  cui 
mirava  il  governo  allargando  le  sue  branche  in  forma  così 
stringente  ed  attiva  ?  Sembrerebbe  impossibile  !  la  finanza. 

Negli  ultimi  due  secoli  che  precedettero  la  rivoluzione, 
il  governo  non  sembra  d'  altro  preoccupato  che  dei  modi 
più  solleciti  ed  efficaci  per  colmare  ogni  tratto  la  cassa 
dello  Stato.  Ogni  enormità,  per  tale  fine  commessa,  a  lui 
sembra  legittima  e  quasi  lodevole  ;  così  il  vendere  beni 
della  real  casa  e  poscia  riprenderli  ;  violare  i  contratti, 
qualunque  fossero,  in  precedenza  stipulati  ;  disconoscere 
ed  incamerare  diritti    d'  acqua   incontestabili    e    secolari 


(1)  Taine,  Les  origìnes  de  la  Franee  contemporaine.  L 'ancien  regime 
pag.  70  e  71, 
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sacrificare  senza  scrupolo  i  creditori  dello  Stato  ;  ingan- 
nare in  mille  forme  la  fede  pubblica;  sequestrare  alle  città. 
Comuni  e  luoghi  pii  il  denaro  destinato  al  pagamento  eli 
loro  impegni  e  via  di  seguito,  con  edificante  perseveranza. 
—  Ma  gl'imbarazzi  dell1  erario  crescono  e  per  superarli  si 
istituisce  un  numero  infinito  di  cariche  inutili  o  dannose, 
il  cui  esercizio  è  accompagnato  da  certe  esenzioni  o  pri- 
vilegi e  che  la  grassa  borghesia  sollecita  e  paga  talvolta 
così  lautamente  che  Colbert  rileva  impiegato  «  dans  cette 
miserable  proprietà  »  un  capitale  di  quasi  500  milioni  di  lire  ! 

E  tutto  sfuma,  tutto  va. 

All'epoca  classica  del  medio  evo  in  cui  al  bisogno  stra- 
ordinario del  tesoro  regio  si  provvedeva  mediante  imposte 
parimenti  straordinarie  equamente  distribuite  fra  la  nobiltà, 
il  clero  ed  il  popolo,  e  create  dal  concorde  voto  dell'As- 
semblea generale  degli  Stati  —  succede  l1  epoca,  nefasta 
ai  posteri,  di  Carlo  VII,  che  carpisce  alla  nazione  il  diritto 
di  stabilire  un'imposta  senza  il  di  lei  consenso.  Mano  mano 
che  si  procede  innanzi  questa  imposta  diventa  proteiforme, 
si  moltiplica  e  si  accumula,  così  da  rimproverare  severa- 
mente alla  corona  «  le  droit  de  s'enrichir  de  la  substance 
«  du  peuple  sans  le  consentement  et  deliberati on  des  trois 
«  états  »;  così  da  passare  tutti  i  gradi  dell'assurdo,  del- 
l'audacia, dell'enormità,  e  fino  a  creare  del  «  diritto  di 
lavorare  »  un  privilegio  assegnabile  e  vendibile  dal  re. 

Di  qui  la  conseguenza  che  il  governo,  inteso  com'era 
a  spillare  da  ogni  botte,  dovette  vincere  e  tenere  soggette 
le  opposizioni  locali,  e  poi  gradatamente  allungare  la  mano, 
per  afferrare  il  timone  dell'amministrazione  pubblica  in 
guisa  da  tenerla  devota  ad  ogui  suo  decreto  e  sollecita  ad 
ogai  suo  bisogno.  Perciò  si  aiuti  l'iutendente.  immagine 
autentica  del  potere  supremo,  a  divenire  nelle  provincie  il 
moderatore  in  excelsis  delle  idee  e  delle  volontà  particolari 
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e  s'innalzi  il  canto  della  vittoria  sulla  caduta  magnificenza 
dei  «  paires  de  la  ville  »  i  quali,  consci  della  loro  nullità 
gli  scrivono  :  «  Nous  vous  prions  tres  humblement  mon- 
«  seigneur  de  nous  accorder  votre  bienveillance  et  votre 
«  protection.  Nous  tàcherons  de  ne  pas  nous  en  rendre 
«  indignes,  par  notre  sommission  a  tous  les  ordre  de  Votre 

«  Grandeur  » «  Nous    n'avons  jamais   resistè  à    votre 

«  volonté  monseigneur  ». 

Pensi  ora  ognuno  come  reggitori  di  tal  fatta,  servil- 
mente genuflessi  avanti  alla  maestà  intendentizia,  potes-  ■ 
sero  vegliare  sul  pubblico  bene  e  contendere  alla  rapace  ; 
unghia  dello  Stato  il  dilaniare  le  private  sostanze 

Ma  ciò  non  basta. 

Fra  la  turba  dei  malcontenti  c'è  sempre  stata  e  ci  sarà, 
in  ogni  paese  e  in  qualunque  tempo,  buona  parte  che  sop* 
porta  e  tace;  altra,  ed  è  la  minore,  che  non  s'acquieta,  si 
ribella,  protesta  e  grida.  Di  più,  da  qualche  tempo  s'è 
introdotto  il  mal  vezzo  che  la  stampa  periodica  si  per- 
mette di  passare  al  crogiuolo  ciò  che  lo  Stato  ordina  e  fa, 

e  persino,  talvolta,  di  censurarlo 0  perchè  dunque  non 

si  dovrà  impedire  che  un  pugno  di  sconsigliati  ribelli  turbi 
il  pacifico  operare  dello  Stato  o  quattro  fogli  di  carta  pro- 
vochino contro  di  questo  l'ostilità  dei  sudditi? 

Ed  ecco  l1  intendente,  da  autorità  prettamente  ammini- 
strativa, farsi  giudice  di  processi  criminali,  specie  delle 
rivolte  che  le  spine  acutissime  delle  imposte  vanno  susci- 
tando qua  eia;  ecco  il  Governo  fondare  un  giornale  proprio, 
la  Gaiette  de  France,  il  quale  debba  essere  il  più  interes- 
sante e  capace  di  «  détourner  »  gli  occhi  del  pubblico  da 
ciò  che  sarebbe  inopportuno  conoscere;  quindi  gl'intendenti; 
sieno  ben  solleciti  di  far  pervenire  alla  redazione  di  quel 
giornale  uno  specchietto  dei  fatti  principali  che  s accedono 
nella  loro  «  généralité,  de  nature  à  interesser  la  curiosité 
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«  publique,  particuliòrement  (e  questo  è  il  bello)  ce  qui  se 
rappòrte  à  la  phisique,  à  VMstoire  naturelle,  faits  singuliers 
et  interessants  » 

Quindi  se  mai  qualche  foglio  indiscreto  divulgasse  la 
notizia  che  nel  paese  A  la  ferocia  di  un  collecteur  ha  posto 
a  nudo  un'intera  famiglia  e  questa  è  morta  di  fame;  che 
il  guardacaccia  di  madama  A  o  di  madama  iV,  ha  assas- 
sinato un  infelice  che  raccoglieva,  nel  bosco  sottoposto 
alla  sua  sorveglianza,  qualche  ramoscello  secco;  che  un 
lupicino  educato  dalle  guardie  del  principe  di  Condé  ha 
divorato  un  fanciullo  per  via;  che  la  comitiva  reale,  cac- 
ciando attraverso  le  ubertose  campagne,  ha  calpestato 
e  distrutto  il  raccolto   di  migliaia  di  famiglie  lasciandole 

sul  lastrico,  ecc ;  sia    pronto    l'intendente    a  smentire 

questi  fattacci  nel  foglio  ufficiale  e  dia  a  questo  materia 
nuova  ed  argomenti  «  onesti  »  pei  quali  l'attenzione  pub- 
blica venga  opportunamente  «  détournée  ». 

Ridotta  per  tal  modo  l'amministrazione  politica  e  della 
giustizia  nelle  mani  del  potere  centrale;  imbavagliata,  per 
mezzo  del  controllo  e  del  veto  intendentizio  ogni  manife- 
stazione dell'opinione  pubblica  nelle  città  e  nei  paesi,  il 
governo  stesso  credette  che  nessuna  potenza,  né  palese  nò 
occulta,  avrebbe  saputo  rovesciarlo  e  perciò,  infilata  corag- 
giosamente la  via  degli  arbitrii,  si  diede  a  manomettere, 
senza  senno  né  pietà,  i  più  sacri  diritti  dell'uomo,  facendo 
della  imposta  un  titolo  d'esenzione  pei  favoriti  ed  una 
pena  insopportabile  per  coloro  a  cui  era  riservato  l'intero 
pondo  di  essa;  creando  a  difensori  eli  questi  arbitrii  plu- 
ralità eli  uffici,  i  quali,  affidati  a  gente  senza  coscienza  ed 
ignorante,  convertivansi  in  altrettanti  strumenti  eli  tortura: 
opponendo  al  grido  disperato  della  fame  i  fucili  dei  soldati, 
che,  due  volte  all'ordine  obbedienti,  nella  terza  ruppero  le 
file  e  diedero  braccio  ai  rivoltosi. 
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E  quando  sorse  il  dì  in  cui  il  rombo  sotterraneo  dava 
minaccia  di  una  eruzione  vulcanica  imminente,  il  governo, 
perduto  l'equilibrio,  compì  i  più  sciocchi  ,ed  insensati  atti 
di  prevenzione,  senza  indirizzo  fisso,  alla  cieca,  come 
T  alpigiano  smarrito  fra  la  tormenta  e  che  sente  sotto  di 
sé  il  precipizio;  ora  ammassando  grano  da  contrapporre 
alla  carestia;  ora  imprigionando  i  vagabondi  fatti  tali 
dalle  crisi  del  lavoro;  ora  tirando  la  corda,  ora  allentandola 
fino  a  lasciarla  tutta,  nella  speranza  che  il  tardo  atto  di 
sovrana  munificenza  fosse  capace  di  ammansare  le  collere, 
represse  per  anni  ed  esplodenti  poi  come  un  immane  magaz- 
zino di  polveri. 
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